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EDITORIALE 


Consuntivo di cinque anni di gestione 


Tracciare un consuntivo è doveroso al termine di 
cinque anni di direzione della Rivista che con questo 
numero cessa la pubblicazione in doppia testata poiché, 
come abbiamo annunciato sul precedente numero, le 
due testate dal 1982 riprenderanno vita autonoma: «IL 
MONTANARO D'ITALIA» diviene mensile, quale ri- 
vista dell’UNCEM, al suo 28° anno di vita; «MONTI E 
BOSCHI», giunta al suo 33° anno, continuerà quale ri- 
vista di «ecologia e tecnica applicate alle foreste e alla 
protezione della natura». 

I] giudizio sulla unificazione delle due testate è stato 
dato in più occasioni dai lettori, ed è stato per gran parte 
favorevole: gli amministratori dei Comuni e delle Co- 
munità montane hanno trovato nella rivista un punto di 
riferimento non solo, come tradizionalmente avveniva. 
per la parte legislativa e normativa statale e regionale 
inerente l’attività degli Enti locali operanti in montagna, 
ma anche per la illustrazione di esperienze tecniche e 
scientifiche connesse allo sviluppo dell'attività forestale. 
I tecnici operanti nei territori montani hanno trovato in 
queste pagine notizie tecnico-scientifiche insieme ad una 
panoramica generale dell'attività che Parlamento e Go- 
verno a Roma e Consigli e Giunte nelle Regioni svolgono 
nell'interesse degli enti locali e della montagna e reso- 
conti sull’attività delle Comunità montane. 

Per i tecnici di una certa estrazione culturale la rivista 
è stata forse carente sul piano teorico e scientifico e la 
prevalenza della trattazione di argomenti legislativi e 
amministrativi è dispiaciuta. Per contro, anche ammini- 
stratori di Enti montani avrebbero gradito avere più ab- 
bondanti notizie legislative e normative, che non tecni- 
co-scientifiche. 

Il ripristino delle due testate accontenterà tutti, me lo 
auguro, nel senso che ciascun operatore dei territori 
montani avrà a disposizione due riviste per la conoscenza 
e l’approfondimento dei problemi che più lo interessano. 

La decisione dell’UNCEM di riprendere autonoma- 
mente la testata e di darle periodicità mensile (tenuta 
fino al 1974) è motivata dall'esigenza, espressa anche nel 
recente Congresso di Bologna, di porre a disposizione dei 
Comuni (i 4.130 comuni montani sono quasi tutti asso- 
ciati), delle Comunità montane e degli altri enti uno 
strumento utile sul piano organizzativo. anche per la 
tempestività e ricchezza delle notizie, e di farla giungere 
con maggiore frequenza sul tavolo degli amministratori e 
dei funzionari locali. 

La rivista torna a Torino per Ja stampa, nella stessa 
tipografia Stigra nella quale fu stampata negli anni 1975 
e 1976, dopo il trasferimento da Varese, e che ora assume 
la funzione di Editore. 

Continuerò nella direzione responsabile e nella re- 
dazione della Rivista «IL MONTANARO D'ITALIA», 


assunta nel 1966, contando sulla collaborazione del Co- 
mitato di redazione presieduto come in passato dal Pre- 
sidente dell’UNCEM e composto dai Presidente della 
Commissione Tecnico-legislativa e dai Capi gruppo del 
Consiglio nazionale. La segreteria del Comitato di reda- 
zione potrà avvalersi della collaborazione a Torino della 
Delegazione regionale dell’UNCEM. 

«MONTI E BOSCHI», edita dal Gruppo Giornali- 
stico Edagricole di Bologna, riprenderà l’impegno sia 
tecnico che economico che ad essa diede oltre trent'anni 
fa il suo fondatore prof. Aldo Pavari. 

Ad entrambe le riviste è assicurata la collaborazione 
di alcuni autori che recheranno un valido contributo per 
una esatta conoscenza della vasta problematica che 
coinvolge la rinascita dei territori montani. 


* * * 


Il ringraziamento è doveroso, in questo momento, ai 
lettori e agli abbonati per l’interesse e il sostegno alla 
Rivista: ai collaboratori, ai componenti il Comitato di 
redazione e il Comitato scientifico, in particolare al prof. 
Lucio Susmel, dell’Università di Padova (già direttore di 
Monti e Boschi), che ha diretto il Comitato suddetto nel 
1977 e al prof. Umberto Bagnaresi, dell’Università di 
Bologna, che gli è succeduto come coordinatore dal 1978 
ad oggi e agli oltre 200 autori e collaboratori dei 28 
fascicoli della Rivista. 

All’Editore, impersonato dal chiarissimo prof. Luigi 
Perdisa, Presidente dell’Edagricole, che ha sempre so- 
stenuto e seguito con simpatia la Rivista, alla Direzione 
degli uffici di redazione e amministrativi e della Tipo- 
grafia Calderini un cordiale grazie per la competente 
collaborazione prestataci. 

Sul primo numero de «IL MONTANARO D'ITA- 


AVVISO Al LETTORI 


L’abbonamento 1982 a «MONTI E BO- 
SCHI» è di .L. 18.000, Editore Gruppo 
Giornalistico Edagricole - Bologna. 


L'abbonamento 1982 a «IL MONTA- 
NARO D'ITALIA», rivista mensile del- 
l’UNCEM, è di L. 20.000 da versare al nuovo 
Editore «STIGRA S.a.s.», Torino, Corso S. 
Maurizio 16 a mezzo conto corr. postale n. 
23843105. 


IVES) 


LIA-MONTI E BOSCHI» scrivevo che «la nostra ambi- 
zione è quella di poter continuare da questa tribuna il 
servizio che da tanti anni dedichiamo alla montagna e 
alla sua gente: con una veste editoriale migliore, con 
un’ampia partecipazione di studiosi ed esperti, ma anche 
con l’entusiasmo che è proprio degli amministratori e 
degli operatori delle Comunità montane». Non è diverso 
quanto ripeto oggi, al compimento di quindici anni di 
lavoro alla Segreteria generale dell’UNCEM e alla dire- 
zione della Rivista. 

L’augurio mio e l’impegno che spero sia sempre più 


condiviso da un vasto numero di persone dotate di espe- 
rienze molto stimolanti e positive — nelle Università, 
nella professione e negli Enti locali montani — è che si 
possa continuare ed offrire da queste pagine non solo 
notizie, ma testimonianze di attività svolta, informazioni 
e studi per settori che interessano tutti gli aspetti dell’e- 
conomia della montagna, per contribuire veramente alla 
realizzazione del motto che abbiamo posto a finalità 
della rivista e che costituisce costante impegno dell’UN- 
CEM: «per la rinascita della montagna». 

Giuseppe Piazzoni 


Saluto dell’Editore 


Nell’associarmi alle considerazioni del Direttore re- 
sponsabile e redattore della Rivista esprimo il vivo rin- 
graziamento a quanti hanno collaborato perché la rivista 
potesse rappresentare un punto d’incontro e di riferi- 
mento per coloro che operano in montagna a servizio del 
suo sviluppo economico e sociale. 

L'Edagricole continua nell'edizione della rivista 
«MONTI E BOSCHI» che inizierà in modo autonomo il 
suo 33° anno di vita. Mi auguro che anche gli ammini- 
stratori dei Comuni e delle Comunità montane — che in 
questi anni hanno apprezzato e sostenuto la rivista per i 
suoi contenuti anche tecnico-scientifici — continuino a 
leggerla utilizzando le conoscenze tecniche che la rivista 
potrà offrire a corredo del proprio impegno di pubblici 
amministratori. 


VI/4 


La direzione della Rivista «MONTI E BOSCHI» è 
affidata al prof. Umberto Bagnaresi che in questi anni è 
stato coordinatore scientifico delle testate unite. 

Ai tecnici di varia esperienza che operano nei territori 
montani rivolgo un cordiale invito a collaborare per 
portare a conoscenza della più vasta schiera di operatori, 
esperienze e notizie tecniche certamente utili a perfezio- 
nare ed estendere gli interventi per lo sviluppo delle 
risorse di cui è dotato il territorio montano e per la pro- 
tezione del suolo e della natura. 


Gruppo Giornalistico Edagricole 
Il Presidente 
Luigi Perdisa 


ATTUALITÀ 


Aumentati da 4.500 a 6.052 
i sovracanoni BIM per il biennio 1982-1983 


La Gazzetta Ufficiale del 30 novembre 1981 n. 329 ha pubblicato il 
seguente decreto del Ministro dei LL.PP. per la rivalutazione dei so- 
vracanoni dovuti ai Comuni e ai Consorzi compresi nei bacini imbriferi 
montani, a norma della legge 22-12-80 n. 925, il cui importo è aumen- 
tato da lire 4.500 a lire 6.052 per kw di potenza nominale media per 
ciascuno impianto. 

La lunga battaglia condotta dall'UNCEM per ottenere la nuova 
legge che ha rivalutato da L. 1.350 a L. 4.500 il sovracanone a far tempo 
dal l° gennaio 1981 dà ora altri concreti risultati (essendo stabilito 
l'adeguamento dell'importo ad ogni biennio) nell'interesse delle po- 
polazioni montane. 

Anche il sovracanone dovuto ai Comuni e alle Province il cui 
territorio è rivierasco degli impianti idroelettrici, con Decreto del Mi- 
nistro delle Finanze sen. Formica, pubblicato sulla G.U. del 5 dicembre 
n.335, è stato rivalutato ed aumentato in misura fissa da L. 1.200 perkW 
di potenza nominale media a L. 1.614 con la stessa decorrenza del 1° 
gennaio 1982. 


MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 


Decreto 24 novembre 1981. 


Determinazione del sovracanone in tema di concessioni di deriva- 
zioni d'acqua per produzione di forza motrice per il biennio 1° gennaio 
1982-31 dicembre 1983. 

Il Ministro dei Lavori Pubblici 

Visto l'art. 1 della legge 22 dicembre 1980, n. 925, con il quale la 
misura del sovracanone annuo dovuto, a norma della legge 27 dicem- 
bre 1953. n. 959. e successive modificazioni, dai concessionari di deri- 
vazioni per produzione di forza motrice, con potenza nominale media 
superiore a KW 220. è stata rivalutata a L. 4.500 per ogni kW nominale, 
a decorrere dal l° gennaio 1980; 

Visto l'art. 3 della stessa legge con il quale viene demandato al 
Ministro dei lavori pubblici il compito di provvedere ogni biennio. con 
decorrenza dal 1° gennaio 1982, alla revisione della misura del suddetto 
sovracanone, sulla base dei dati ISTAT relativi all'andamento del costo 
della vita: 

Vista la nota 24424 del 12 novembre 1981 dell'Istituto centrale di 
statistica, dalla quale risulta che la variazione percentuale verificatasi 
negli indici dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati 
nel periodo gennaio 1980-ottobre 1981 è +34,50% (più trentaquattro- 
virgolacinquanta percento); 

Considerato, pertanto, che la misura del detto sovracanone è da 
elevare da L. 4.500 a L. 6.052 (in cifra tonda) per ogni kW di potenza 
nominale media per il biennio 1° gennaio 1982-31 dicembre 1983; 

Decreta: 

La misura del sovracanone annuo, di cui all'art. 1 della legge 22 
dicembre 1980, n. 925. dovuto a norma della legge 27 dicembre 1953, e 
successive modificazioni, dai concessionari di derivazioni d’acqua per 
produzione di forza motrice, con potenza nominale media superiore a 
kW 220, è clevata, per il biennio I° gennaio 1982-31 dicembre 1983, a L. 
6.052 per ogni kW di potenza nominale media concessa o riconosciuta, 
ai sensi del testo unico di leggi sulle acque e sugli impianti elettrici, 
approvato con regio decreto Î1 dicembre 1933, n. 1775, e successive 
modificazioni. 

Roma, addi 24 novembre 1981 


(6857) Il Ministro: Nicolazzi 


MINISTERO DELLE FINANZE 


Decreto 28 novembre 1981. 
Aggiornamento del sovracanone su impianti idroelettrici. 


Jl Ministro delle Finanze 


Visto l'art. 2, primo comma, della legge 22 dicembre 1980, n. 925, 
col quale i sovracanoni annui previsti dall'art. 53 del testo unico 11 


dicembre 1933, n. 1775, e successive modificazioni sono conferiti nella 
misura fissa di L. 1.200 per ogni chilowatt di potenza nominale media 
concessa 0 riconosciuta per le derivazioni di acqua con potenza supe- 
riore a chilowatt 220; 


Visto l’art. 3 della stessa legge col quale viene demandato al Mini- 

stro delle finanze di provvedere ogni biennio. con decorrenza dal 1° 

ennaio 1982, alla revisione della suddetta misura di sovracanone sulla 
ase dei dati ISTAT relativi all'andamento del costo della vita; 


Vista la nota 12 novembre 1981, n. 24423 dell'Istituto centrale di 
statistica dalla quale risulta che la variazione percentuale verificatasi, 
nel periodo gennaio 1980-ottobre 1981, nell’indice dei prezzi al consu- 
mo per le famiglie di operai ed impiegati (già indice del costo della vita) 
è stata di + 34,5 per cento; 

Considerato. pertanto, che la suddetta misura fissa di sovracanone è 
da elevare, per il biennio 1982-83, a L. 1.614 per ogni chilowatt di 
potenza nominale media; 


Decreta: 


La misura del sovracanone annuo, stabilita dall'art. 2, primo com- 
ma. della legge 22 dicembre 1980, n. 925, viene elevata. per il periodo 
dal ]° gennaio 1982 al 31 dicembre 1983. a L. 1.614 per ogni chilowatt di 
potenza nominale media concessa o riconosciuta per le derivazioni 
d’acqua con potenza superiore a chilowatt 220. 

Roma, addi 28 novembre 1981. 


(6991) Il Ministro: Formica 


Confermati 120 miliardi 
per le Comunità montane 
nella legge finanziaria 1982 


AI momento di dare il via alla stampa di questo 
numero apprendiamo che il Senato, nella seduta del 9 
dicembre 1981. ha approvato un nuovo articolo della 
legge finanziaria che reca il n. 21 (in sede di coordina- 
mento il numero potrà essere modificato) e che recita 
quanto segue: 

«Per l’anno 1982 è autorizzata la spesa di lire 120 
miliardi. da iscrivere nello stato di previsione del Mini- 
stero del Bilancio e della Programmazione economica, 
per le finalità di cui alla legge 23-3-81 n. 93». 

La Commissione Finanze e Tesoro del Senato (rel. 
sen. Triglia) aveva espresso il 22 ottobre il voto che il 
finanziamento per le Comunità montane — che nel di- 
segno di legge presentato dal Governo era escluso — 
fosse indicato nell'importo «non inferiore a 140 miliar- 
di», tenendo conto cioè dell'aumento del 16% rispetto al 
finanziamento 1981. Il Governo, a mezzo del Ministro 
del Tesoro on. Andreatta, ha invece proposto in Com- 
missione Bilancio e poi in aula il finanziamento di 120 
miliardi e limitato al 1982 anziché indicarlo per il trien- 
nio 1982-1984. ì 


VS 


Il Convegno Nazionale ANCI 


a Viareggio 


Dall'1 al 3 ottobre scorso si è tenuto a Viareggio 
l'annuale convegno nazionale delle Autonomie locali 
promosso dall’ANCI. 

Il tema dell'incontro di quest'anno è stato «La finan- 
za del sistema delle autonomie» a testimonianza del ri- 
levante interesse che nell’ambito della finanza pubblica 
riveste la finanza locale e, in genere, tutta la finanza 
gestita dal sistema autonomistico. 

La delegazione dell’UNCEM era composta dai Vi- 
ce-presidenti Santi e Gonzi. dai membri della Giunta 
esecutiva dr. Maccari e Velletri e dal Segretario generale 
Piazzoni. 


La relazione del sen. Ripamonti 


Nella prima giornata di lavoro, svolta in seduta ple- 
naria, sono state illustrate le relazioni generali: quella 
introduttiva del Presidente dell’Anci Sen. Ripamonti — 
letta dal Sindaco di Lucca, Favilla, causa un malore che 
aveva colpito il Presidente — e le altre sulla finanza 
regionale. locale e sanitaria. svolte nell’ordine dall’avv. 
Claudio Simonelli. dall’on. Rubes Triva e dal Sen. Al- 
berto Del Nero. 

Nella propria relazione il Sen. Ripamonti ha sottoli- 
neato che il Convegno «punta a realizzare il più ampio e 
raccordato coinvolgimento di tutti i protagonisti del mo- 
vimento autonomistico: le Regioni, attraverso la loro 
Conferenza Nazionale, i Comuni, le Provincie e le Co- 
munità montane. mediante le loro Associazioni unitarie. 

Questa edizione di Viareggio, pertanto, si presenta 
come un non sostituibile momento di continuità nella 
costruzione e nello sviluppo della politica generale delle 
Autonomie locali. una linea politica che non vuole arre- 
starsi alla soglia dei pur fondamentali problemi di ordine 
finanziario, ma che si estende all’intera tematica istitu- 
zionale, organizzativa, territoriale... si tratta di concorre- 
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re alla costruzione di quella strategia di insieme. di cui 
tutte le istituzioni democratiche avvertono il bisogno: 
una strategia che, per la peculiarità dei connotati della 
costituzione repubblicana. deve potersi incardinare su 
una attenzione centrale verso le linee di evoluzione del 
sistema delle autonomie, siano esse locali che regionali». 

Dopo aver analizzato le caratteristiche che contrad- 
distinguono l’attuale fase congiunturale sfavorevole e 
aver sostenuto la necessità di superare le difficoltà che 
sono insorte nei rapporti tra le diverse forze politiche 
autonomistiche, il relatore ha affrontato i problemi della 
finanza pubblica con cui si connettono i fenomeni di crisi 
che caratterizzano la condizione dei Paesi a sviluppo 
industriale avanzato. 

A tal proposito ha affermato: «A sottolineatura del 
grande rilievo che assume la finanza pubblica, non sta- 
remo qui a ripetere le ben note ragioni che motivano 
l’effetto della finanza pubblica sotto i diversi profili, da 
quelli di ordine sociale. a quelli di carattere economi- 
co-produttivo a quelli dello sviluppo del territorio e della 
qualità della vita. Sono tutti effetti di grandissimo rilievo 
per la convivenza civile delle comunità locali ma anche 
della comunità nazionale, sono aspetti che non possono 
essere trascurati nel momento in cui si vuole non soltanto 
evitare l’espansione della spesa, ma anche pervenire a 
risultati che non comportino conseguenze squilibranti o 
addirittura gravi arretramenti nelle condizioni di vita dei 
cittadini. 

Mantenendo un assetto di razionalità quanto più 
possibile equilibrato e programmato, la spesa pubblica 
potrà, ad esempio, orientarsi in direzione di interventi 
organici delimitati dal punto di vista territoriale o dal 
punto di vista settoriale. Anche in ordine a questi inter- 
venti — che potremo definire progetti speciali — le Au- 
tonomie locali sono disponibili e interessate ad assumere 
una iniziativa che conforti e sostenga azioni di una certa 
complessità adottate in sede nazionale». 


Per quanto attiene alla finanza locale il relatore ha 
denunziato i limiti dell'adozione di provvedimenti di ef- 
ficacia meramente annuale, giunti con sensibile ritardo 
rispetto ai termini fissati dalla legge per la predisposi- 
zione dei bilanci, auspicando peraltro misure organiche 
di riforma radicale del sistema della finanza locale con 
provvedimenti di efficacia innovatrice, comunque con 
previsione pluriennale, sia pure articolati in modo da 
dispiegare per fasi successive la loro piena entrata a re- 
gime. 

Un esame attento è stato compiuto anche dei pro- 
blemi inerenti la finanza sanitaria e quella regionale, 
Riguardo quest’ultima ha affermato che «Se il primo 
coordinamento tra la finanza regionale e la finanza lo- 
cale deve intervenire attraverso la legislazione statale — 
e in questa sede primariamente vanno dipanati alcuni 
nodi che rendono talvolta insicuro il rapporto istituzio- 
nale tra la Regione e gli Enti locali —, occorre purtutta- 
via che la legge regionale sappia trovare modalità con- 
crete per valorizzare il concorso dei Comuni, delle Pro- 
vincie e delle Comunità montane alle scelte che si com- 
piono sull’intero territorio regionale». 

A conclusione della propria relazione, il Sen. Ripa- 
monti ha detto: «Con molta serenità, ma con profondo 
senso della realtà, le Autonomie locali guardano alla 
gravità della situazione economico-finanziaria del Paese. 
Anche in questa circostanza, vogliono compartecipare e 
concorrere all’azione che tutte le istituzioni democratiche 
sono impegnate a sviluppare per superare la condizione 
di emergenza della comunità nazionale. 

Vogliamo, nel concreto, ribadire la volontà del siste- 
ma delle autonomie di farsi carico di ciò, accogliendo la 
proposta del Governo di un contenimento della spesa nei 
limiti che sono stati programmati. 

Nello stesso tempo, chiediamo che vengano subito 
adottate quelle misure che assicurino certezza delle ri- 
sorse, sia per i trasferimenti dallo Stato, sia per i tributi 
propri; tutto ciò, in ogni caso, in un quadro di sicuro 
rinnovamento del sistema della finanza locale. 

Chiediamo che le ipotizzate nuove imposizioni auto- 
nome siano definite, in modo da non provocare ulteriori 
squilibri e sperequazioni e, quindi, in modo da non ri- 
proporre gli effetti e i problemi conseguenti ai disavanzi. 

Le autonomie locali non intendono riaprire una con- 
flittualità con lo Stato centrale, del quale appunto con- 
dividono la responsabilità verso l’intera società naziona- 
le. Perché ciò non avvenga è necessario che si mantenga 
un confronto franco e reciproco, dal quale emerga la 
comune volontà di evitare meccanismi che possano ri- 
durre gli investimenti che rispondono a più generali esi- 
genze di ripresa economica del Paese e di corretto svol- 
gimento della vita comunitaria delle città. 

A questo fine, confermiamo la disponibilità delle 
Autonomie locali ad assumere un ruolo di corresponsa- 
bilità con lo Stato nella realizzazione di progetti speciali. 

I Comuni, le Provincie e le Regioni italiane, con 
questo incontro, intendono offrire al Governo e al Par- 
lamento nazionali un quadro di volontà, di proposte e di 
positive sollecitazioni che valgano a dare più efficacia 
agli obiettivi di ripresa economica, di miglioramento 
delle condizioni di vita civile e di consolidamento de- 
mocratico, che rispondono alle ragioni permanenti della 
nostra presenza e della nostra battaglia politica». 


La relazione Simonelli 


Nella propria relazione sulla finanza regionale l’avv. 
Simonelli ha prima compiuto un exursus puntuale sul 
suo andamento, rilevandone la tendenza ad una conti- 
nua espansione (con riferimento a soli trasferimenti sta- 
tali iscritti a bilancio, che costituiscono parte preponde- 
rante delle risorse regionali, si passa da 7.154 miliardi del 
1976 a 9.281 nel 1977; 14.489 nel 1978; 19.479 nel 1979; 
27.596 nel 1980 e 34.080 nel 1981), per poi esaminare la 
dinamica delle entrate regionali e l'evoluzione legislativa 
e gli orientamenti istituzionali. 

Parte della relazione è stata dedicata alla partecipa- 
zione delle Regioni alla funzione programmatoria (in 
attuazione dell’art. 11 del DPR 616/77), ove è emersa 
l’esigenza di soluzioni che vedano coinvolti insieme Re- 

ioni ed Enti locali, come soggetti — ai diversi livelli 
Istituzionali — dei processi programmatori. Simonelli ha 
proseguito asserendo che... «esigenze analoghe si profi- 
lano in modo sempre più nitido anche con riferimento 
alla più generale problematica della riforma della finan- 
za regionale e locale. L’ipotesi — ormai consistente — di 
un ripristino di una limitata autonomia impositiva a fa- 
vore dei Comuni (e il possibile aggancio anche ad una 
entrata propria delle regioni) tende a determinare una 
realtà che vede la finanza locale più «libera» nelle sue 
destinazioni (sia rispetto ai vincoli di legge sulla spesa e ai 
controlli del Governo, sia rispetto ai «condizionamenti» 
connessi alla politica di finanziamento da parte delle 
Regioni)». . 

Per ultimo sono state esaminate le soluzioni possibili 
per il 1982 di fronte alla necessità di contenimento e 
risanamento della spesa pubblica. nonché le linee e gli 
orientamenti della nuova legge sulla finanza regionale. 


La relazione dell’on. Triva 


I grandi temi della finanza locale sono stati trattati 
nella relazione presentata dall’on. Rubes Triva. 

Dopo aver espresso rammarico circa il mancato varo 
di un provvedimento che segnasse la fine dei decre- 
ti-legge annuali e si proiettasse verso un nuovo assetto 
della finanza locale, ha illustrato quali siano le condi- 
zioni necessarie per la realizzazione di tale obiettivo. 
Riguardo le modalità con cui si è giunti all'emanazione, 
peraltro con molto ritardo. dei provvedimenti finanziari 
1981 (DL 28-2-1981 n. 38, convertito nella legge 
23-4-1981 n. 153), ha affermato che occorre provvedere a 
riempire il vuoto che esiste nei rapporti con il Governo. 

Soffermandosi sul problema degli investimenti degli 
Enti locali, l’on. Triva ha rilevato che la situazione è 
quanto mai pesante: «Innanzitutto le norme del primo 
decreto; la ritardata conversione in legge del secondo 
successivamente; e poi la chiusura dei rapporti con il 
sistema bancario; i rallentamenti nel funzionamento 
della Cassa DD.PP.; una vertenza sindacale del perso- 
nale della Cassa, troppo lunga per non destare sospetti. 
hanno fatto precipitare in modo verticale gli investi- 
menti, 

Decine di migliaia di opere per alcune migliaia di 
miliardi pronte per l'appalto non sono iniziate: opere 
iniziate sono state interrotte; cantieri aperti hanno fer- 
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mato i lavori e ridotti gli organici perché i pagamenti 
ritardano. 

L'intero settore edilizio. ed il suo diffuso indotto. è 
stato privato di una corposa e consistente condizione di 
lavoro e di occupazione. 

E si tratta di un settore — non dobbiamo dimenti- 
carlo — che incide poco sulla bilancia dei pagamenti, 
produce effetti moltiplicatori della occupazione, ed ac- 
cresce inoltre la dotazione di opere e di impianti destinati 
a servizi pubblici e sociali che interessano soprattutto le 
categorie e gli strati popolari economicamente più deboli 
e quindi più colpiti dall'inflazione. 

Tutto questo se è grave sul piano generale diventa 
gravissimo quando priva di lavoro e di servizi le zone 
terremotate, il meridione, le grandi aree metropolitane. 

Sul nodo della finanza di investimento degli enti lo- 
cali è necessario ed è urgente andare ad uno specifico 
incontro con il governo per affrontare i problemi: 


a) della quantità delle risorse e delle fonti alle 
quali attingere: 

b) delle procedure (e ricordo come caso limite 
quello ad «incastro multiplo» per la metanizzazione del 
Mezzogiorno): 

©) della priorità». 

Dopo aver considerato la difficile situazione econo- 
mica generale del Paese. il relatore ha affermato che 
«aver mantenuto in uno stato di precarietà annuale la 
finanza delle autonomie. ha provocato e provoca conse- 
guenze gravi sia sul piano istituzionale che su quello 
economico. Sul primo perché non esiste certezza e auto- 
rità istituzionale, uso pieno delle funzioni. rigorosa scelta 
e gestione delle priorità senza certezza finanziaria. Sul 
secondo perché escludere da una programmata lotta 
all'inflazione-recessione tutto il comparto della finanza 
locale significa. nella sostanza. rendere meno efficace ed 
incisiva tutta intera l'azione pubblica». Da ciò si ripro- 
pone con forza l'esigenza della riforma generale della 
finanza. le cui condizioni di attuabilità già esistono. 

Passando all'illustrazione della proposta dell'ANCI 
per il 1982. l'on. Triva ha affermato che è necessario: 


a) che la legge finanziaria preveda nel fondo co- 
mune i trasferimenti a Comuni e Province in misura pari 
al 1981 più il 16%: 

b) che il governo predisponga la legge per istituire 
la potestà impositiva prevedendo che per il 1982 una 
percentuale delle entrate di ciascun Comune 
(50-60-75%?) devono essere contabilizzate in detrazione 
dei trasferimenti statali. (Si potrebbero anche ipotizzare 
percentuali maggiori per le zone forti e minori per il 
Mezzogiorno e la montagna): 


c) che la percentuale da detrarre dai trasferimenti 
statali. per corrispondere al carattere che deve assumere 
la ripristinata autonomia impositiva. dovrà essere decre- 
scente nel corso degli anni sino a ridursi (unitarietà del 
sistema tributario) ad un valore simbolico: 


d) che il bilancio dello Stato preveda tra le sue 
entrate, uno stanziamento. Restituzione da parte dei 
Comuni. a seguito delle entrate acquisite in applicazione 
della legge XYZ di una quota percentuale delle risorse ad 
essi trasferite. 
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La entità di tale stanziamento ove a giudizio del go- 
verno i meccanismi e le aliquote del nuovo tributo lo 
consentiranno, potrà anche essere corrispondente al 16% 
dei trasferimenti 1981. 


La relazione del sen. Del Nero 


Nella relazione sulla finanza sanitaria. il sen. Alberto 
Del Nero ha delineato una sintesi dei principi ispiratori 
del Sistema di finanziamento del Servizio Sanitario Na- 
zionale. ha riaffermato i fini della Riforma Sanitaria, ed 
ha fatto un quadro degli stanziamenti per il 1981 e delle 
previsioni per il 1982. 

Ricordato l'impegno del Ministero della Sanità per 
accertare la spesa storica della Sanità nel 1977, sulla 
quale sono stati definiti gli stanziamenti per il 1979. che a 
consuntivo si sono dimostrati pressoché esatti. ha illu- 
strato le linee fondamentali del Piano Sanitario Nazio- 
nale. 

Esaminata in dettaglio la spesa sanitaria 1981 previ- 
sta in 21.400 miliardi, essa è stata giudicata Insufficiente 
se si tiene conto dell'inflazione superiore al 16% previsto; 
dei maggiori punti di contingenza, dei maggiori costi 
constatati in sede di applicazione del contratto per gli 
ospedalieri. dell'aumento della spesa farmaceutica è 
della non tempestiva erogazione dei fondi. 

Il Governo anziché un aumento dello stanziamento 
dei 21.400 miliardi. ha disposto un taglio di 1.132 mi- 
liardi, difficilmente realizzabile. 

Su questa previsione. sottostimata. di 20.268 miliardi 
per il 1981 si è formulata la previsione del 1982 limitata a 
21.400 miliardi a carico del bilancio dello Stato e a 4.700 
miliardi da reperirsi con economie. imposizioni di ticket 
ed eventuali imposizioni locali. 

Molti gli interventi svolti nel corso del Convegno. sia 
in sede di gruppi di lavoro che in seduta plenaria. Nu- 
merose anche le personalità politiche e del Governo che 
hanno partecipato ai lavori. tra cui il Ministro per gli 
Affari regionali. Aniasi: il Ministro per le Finanze. For- 
mica, e il Sottosegretario di Stato al Tesoro Fracanzani. 


Il saluto dell’UNCEM 


Il Vicepresidente dell’UNCEM. Santi, ha recato il 
saluto dell’Unione dei Comuni e delle Comunità mon- 
tane al Convegno. Egli ha sottolineato l'esigenza di tro- 
vare forme di collaborazione permanente tra ANCI. UPI 
e UNCEM e posto in risalto l'opportunità di prevedere 
un unico processo riformatore che riguardi contempora- 
neamente i problemi istituzionali e quelli finanziari delle 
autonomie locali. 


Per quanto riguarda in particolare la concessione ai 
Comuni di una potestà impositiva. ha espresso l'auspicio 
che tale riconoscimento non si risolva in una penalizza- 
zione delle Comunità montane sulle quali. peraltro. gra- 
va il rischio che le ipotesi di definizione di livelli minimi 
garantiti nelle prestazioni sanitarie si traducano in ulte- 
riori squilibri a loro danno. 


Gli interventi dei Ministri Aniasi e Formica e del 
Sottosegretario Fracanzani 


Ne diamo in sintesi il contenuto. 
On. ANIASI - Ministro per gli Affari Regionali 


La presentazione. oggi al Parlamento, della legge fi- 
nanziaria non è il compimento di un iter, ma semplice- 
mente una tappa che vede qui a Viareggio un momento 
di verifica, le cui conclusioni saranno oggetto di appro- 
fondimenti e premessa di un lavoro comune da compie- 
re. Bisogna governare insieme. Ogni livello di governo ha 
responsabilità distinte ed assume le decisioni che gli 
competono senza confusioni di potere. Occorre. quindi, 
trovare forma. modi, procedure. per far partecipare alla 
fase istruttoria e decisionale tutti 1 livelli di governo. 

L'emergenza assume oggi carattere di drammaticità 
nella quale l'esigenza di operare con il più ampio con- 
senso possibile diventa elemento necessario e condizio- 
nante per uscire dalla crisi economica, morale. civile che 
attanaglia il Paese. 

Il questo quadro di partecipazione preannuncia la 
presentazione, tra breve. di un disegno di legge per la 
costituzione della conferenza permanente delle Regioni. 
presieduta dal Presidente del Consiglio che non esàurirà i 
suoi compiti istituzionali di dibattito e di confronto, ma 
dovrà evitare conflittualità fra autonomie locali e ammi- 
nistrazione centrale ed anche fra Regioni. Comuni e 
Province al fine di far funzionare correttamente la mac- 
china dello Stato e garantire l'efficienza e l'efficacia 
operativa a tutti i livelli. 

Il Governo ha prospettato le linee generali della po- 
litica economica e finanziaria che intende perseguire; ha 
indicato le finalità della sua azione. quali il contenimento 
del tasso di inflazione al 16% e il mantenimento dei livelli 
occupazionali. In questo quadro si inserisce il principio 
della responsabilizzazione degli amministratori locali e 
regionali in corrispondenza. però. di più ampi margini di 
autonomia decisionale in materia di entrata e spesa evi- 
tando che l’amministrazione centrale sia coinvolta nelle 
decisioni della composizione di spesa degli Enti locali. 
Non è più possibile procedere con il sistema della decre- 
tazione di urgenza, con il criterio dei provvedimen- 
ti-tampone. le soluzioni non possono essere occasionali o 
episodiche. 

Si è sempre sostenuto che non esiste reale autonomia 
istituzionale se non è sorretta da autonomia finanziaria e 
si è dimostrato che la riforma fiscale, come esigenza di 
uno Stato moderno. ha commesso l'errore di aver cen- 
tralizzato tutte le fasi del processo fiscale. 

La soppressione di una entrata propria per gli Enti 
locali, sostenuti solo con finanza derivata. è stata causa 
del precipitare di una situazione da anni già grave. 

Per quanto riguarda la finanza regionale, qualche 
nodo e non di poco conto è all’esame degli esperti: ad 
esempio quello dei tributi propri. del fondo unico o di più 
fondi (quello comune e quello di sviluppo). Per l’identi- 
ficazione dei tributi propri, che diano alle Regioni un 
ragionevole spazio di autonomia impositiva ed assicuri- 
no la copertura di una parte non visibile delle loro spese, 
emergono notevoli difficoltà. Nel sistema tributario non 
esiste attualmente adeguato spazio per l’esercizio di 
nuovi poteri impositivi, né è possibile stornare a favore di 


Enti diversi dallo Stato, tributi che diano gettiti ragguar- 
devoli tenuto conto della norma costituzionale che assi- 
cura ai cittadini parità di trattamento in situazioni ana- 
loghe e della politica del Governo tendente a ridurre il 
carico fiscale. Per quanto riguarda il meccanismo dei 
fondi, nei quali confluiscono le risorse da trasferire alle 
Regioni, una buona soluzione è quella relativa alla sop- 
pressione dei fondi speciali, ad eccezione del fondo sa- 
nitario e di quello dei trasporti. 

Afferma poi che il Governo è impegnato a presenta- 
re, in tempi brevi, disegni di legge per la riforma della 
finanza regionale e per la finanza locale. Il Governo 
interverrà perché il Parlamento possa approvare queste 
due riforme contestualmente alla legge finanziaria. 

Conferma quindi che, per il 1982, la legge finanziaria 
prevede, per le Regioni. l’ipotesi di aumento del 16% 
rispetto al 1981 sia in termine di competenze che di cassa. 

Per i Comuni è garantita una maggiorazione. rispetto 
al 1981, nella misura del 16% in termini di cassa. mentre 
viene rinviata la definizione della fonte di entrata dopo la 
quale si potrà procedere alla individuazione di nuove 
competenze. 

Atteso che la soluzione definitiva del problema della 
finanza locale è quella della istituzione di una imposta 
locale, per il 1982 si pensa di poter reperire i 2.500 mi- 
liardi necessari operando con l'istituzione o la maggio- 
razione di una o più addizionali. 

Una decisione meritevole di particolare attenzione è 
quella relativa alla possibilità di accedere al fondo an- 
tinflazione dei 5.000 miliardi con progetti attuabili 
nell'immediato, ai quali possono concorrere le capacità 
di spesa e di intervento dei Comuni. 

Per quanto riguarda i problemi della Sanità. va rico- 
nosciuto che le decisioni adottate sono complesse e sicu- 
ramente gravi: ma anche per questo settore i margini per 
eventuali correzioni ed emendamenti sono ampi. La di- 
sponibilità del Governo ad ascoltare i suggerimenti. le 
proposte alternative, è stata manifestata a Palazzo Chigi 
e a Viareggio. 

È urgente che il Convegno dell'ANCI formuli pro- 
poste concrete perché il discorso non rimanga a livello di 
principi che, pur importanti, debbono essere calati nella 
realtà operativa. 

Un principio in ogni modo deve rimanere saldo: es- 
sere fedele alla riforma sanitaria ed alla logica che l’ha 
ispirata. 


Sen. FORMICA - Ministro delle Finanze 


Il Governo di cui fa parte — che intende dire la cruda 
verità senza infingimenti — non pensa ad aggiustamenti 
episodici nel settore della finanza locale intendendo uti- 
lizzare l’attuale situazione di emergenza per introdurre 
profondi rinnovamenti. 

Nell'ambito della finanza locale è stato grandemente 
privilegiato il ruolo della finanza derivata, determinando 
così una stretta dipendenza finanziaria e politica degli 
Enti locali dal Governo, per cui — dopo il periodo dei 
provvedimenti annuali provvisori. che pur hanno trac- 
ciato la via di un indispensabile risanamento — si impo- 
ne adesso l’obiettivo di realizzare una radicale ed orpa- 
nica riforma. ° 


VI/9 


Per quanto riguarda le entrate, si deve restituire agli 
Enti locali un’autonomia tributaria. che appare preferi- 
bile configurare in un'imposta reale e proporzionale sulle 
proprietà immobiliari: e ciò non solo per ragioni con- 
giunturali, di sopperire alle minori entrate dei trasferi- 
menti statali, ma per l’intendimento politico e di fondo di 
attribuire ai Comuni più ampi spazi di autonomia, dando 
agli amministratori maggiore responsabilizzazione, di 
fronte ai loro cittadini, nella gestione delle risorse. 

Sottolineato che si tratta di compiere un’inversione di 
tendenza di non poco conto e ricordate le numerose 
proposte in tal senso che hanno dovuto segnare il passo 
(la prima delle quali. nel 1976. fu avanzata dal gruppo 
parlamentare socialista), afferma che questo nuovo tipo 
di imposizione risponde all'esigenza di reagire all’ecces- 
siva stretta centralistica del passato, verificatasi sia sul 
terreno della programmazione economica sia sul ver- 
sante tributario. con i decreti delegati attuativi della ri- 
forma fiscale. Una programmazione partecipativa im- 
pone invece sia il coordinamento tra i vari livelli deci- 
sionali della spesa e dell'entrata sia l’affidamento ai Co- 
muni di uno spazio autonomo impositivo. 

L'autonomia tributaria di cui trattasi è d'altronde 
implicitamente affermata dalla stessa Carta Costituzio- 
nale laddove. agli artt. 5 e 28. stabilisce che l'autonomia 
locale rappresenta un requisito essenziale dell’assetto 
della nostra Repubblica. Il disegno costituzionale, inve- 
ce. non è stato pienamente rispettato e, con il sistema dei 
trasferimenti e con l'ispirazione centralistica della rifor- 
ma tributaria. sono state grandemente trascurate le 
istanze delle autonomie. 

I tempi sono quindi maturi per introdurre un'imposta 
del tipo indicato, nell’ambito di una totale revisione del 
regime tributario sul patrimonio immobiliare, anche 
perché non sono ipotizzabili valide alternative. Infatti, o 
si lascia nuovamente riprendere il corso degli indebita- 
menti ovvero si utilizza la leva fiscale con le addizionali o 
con sovrimposte sull’IRPEF e IRPEG: ma l'eventualità 
di gravare ancora, in particolare, sui redditi da lavoro 
dipedente. incisi da aliquote già adesso troppo elevate, è 
assolutamente da respingere per evidenti motivi di giu- 
stizia fiscale. 


A favore della nuova imposta militano pure ragioni 
«tecniche», quali la certa ubicazione del cespite: la com- 
petenza in materia edilizia dei Comuni, anche per 
quanto riguarda gli accertamenti: la possibilità di lascia- 
re margini di fissazione nelle aliquote entro un minimo 
ed un massimo stabilito con legge statale. 

Dopo aver sostenuto l'esigenza di espandere la par- 
tecipazione dei Comuni all'accertamento delle entrate 
erariali e non avere escluso la possibilità di allargare tale 
partecipazione anche al settore dell'IVA al dettaglio — 
una parte del gettito della quale potrebbe anch'essa es- 
sere attribuita ai Comuni — sottolinea che. per rispettare 
i necessari tempi tecnici. la nuova imposta locale immo- 
biliare non potrà entrare in funzione prima del 1983. 
Perciò. al fine di coprire le minori entrate degli Enti locali 
di 2.500 miliardi, conseguenti alle restrizioni della misura 
dei trasferimenti, si dovrà provvedere, transitoriamente, 
con mezzi di finanza straordinaria, in attesa che i Co- 
muni possano dotarsi degli strumenti occorrenti all’ac- 
certamento e alla riscossione della nuova imposta. 

Affermato che al momento per le Province non sono 
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ipotizzabili forme di autonomia impositiva, ma piuttosto 
partecipazioni alla futura imposta comunale sugli im- 
mobili, dichiara che, in attesa della precisa caratterizza- 
zione di tale imposta, il Governo ritiene di concedere alla 
finanza locale per l’82 un’addizionale sull’ILOR oppure, 
congiuntamente o in alternativa, prelievi su diversi tipi di 
imposta. 

Il Governo, nell’auspicare la responsabile collabora- 
zione degli Enti locali e delle forze sociali nell'adozione 
di misure che non si presentano certo indolori, non 
mancherà in ogni modo di compiere le scelte necessarie 
per superare la crisi e porre le premesse di uno sviluppo 
equilibrato dell’economia che consentirà, del resto, di 
riservare più ordinati flussi finanziari agli Enti locali. 


On. FRACANZANI - Sottosegretario al Tesoro 


Dopo aver formulato espressioni di augurio per un 
pronto ristabilimento del Sen. Ripamonti, si dichiara 
lieto che il presente convegno consenta una discussione 
degli importanti temi della finanza locale in un momento 
assai difficile, non solo dal punto di vista economico. Ed 
osserva che proprio il fatto che la realtà delle autonomie 
locali, così articolata, tenda a ritrovarsi in momenti di 
unità di riflessione dimostra come sia fondamentale sa- 
per inserire, gli interessi settoriali nel quadro più com- 
plessivo degli interessi generali. 

Precisato di non aver molto da aggiungere alle di- 
chiarazioni fatte dal ministro Aniasi — che, sempre a 
nome del Governo, saranno completate dall'intervento 
del ministro Formica — sottolinea che, concorrendo i 
Comuni, le Province e le Regioni a definire la politica 
nazionale, devono anch'essi comprendere e farsi carico 
di indispensabili sacrifici sul versante della spesa cor- 
rente. Questo non significa, però, negare che la prosecu- 
zione del processo di riforma della finanza locale è indi- 
spensabile, essendo non alternativo al contenimento di 
detta spesa. Il processo di riforma, anzi, oltre a corri- 
spondere alle giuste attese degli enti locali, coincide con 
gli interessi della finanza pubblica generale perché va ad 
aggredire nodi di distorsione e di non razionalità della 
spesa. In questo senso sono nell'interesse sia degli enti 
locali che dello Stato la programmazione. il superamento 
del pié di lista, la globalizzazione dei trasferimenti. 

Del resto, non si parte da zero nella direzione della 
riforma in quanto il provvedimento del 1981 ne ha già 
avviato importanti momenti, quali la fissazione di criteri 
di certezza e di programmazione, il potenziamento e la 
qualificazione del ruolo della Cassa Depositi e Prestiti, 
l'introduzione di meccanismi perequativi, l’inizio di un 
discorso su una nuova area impositiva. E proprio perché 
non si parte da zero, non è essenziale, in linea di mera 
ipotesi, il mantenimento del progetto di legge di riforma 
triennale già presentato poiché lo si può sostituire con un 
altro che pur mantenga i caratteri già recepiti ed acqui- 
sisca, inoltre, gli ulteriori contributi che possano prove- 
nire dall’ANCI. 

È necessario tuttavia proseguire sulla base delle linee 
fissate dal Convegno di Viareggio del 1980, riaffermando 
l’esigenza di una piena responsabilità degli Enti locali 
nelle loro determinazioni di spesa, del riconoscimento di 
una effettiva autonomia finanziaria secondo il dettato 


costituzionale, della precisazione di un quadro di certez- 
ze per quanto riguarda le risorse da attribuire agli Enti 
locali, sulla base peraltro non più della spesa storica, ma 
di parametri obiettivi legati anche all’andamento econo- 
mico generale del Paese. Occorre in altri termini che gli 
Enti locali vengano considerati non già come articola- 
zioni periferiche dell’apparato centrale dello Stato bensì 
come veri organi di governo locale chiamati a rispondere 
alle peculiari esigenze delle diverse zone del Paese. 

Dopo aver rilevato che il processo di riforma, pur 
tenendo conto delle attuali difficoltà, non può e non deve 
segnare battute d’arresto e che è necessario a garantire il 
meccanismo dei fondi perequativi evitando in ogni caso 
una minore disponibilità per investimenti da parte di 
Comuni e Provincie. afferma che l’obiettiva riduzione 
nei flussi di finanziamento erogati dalla Cassa Depositi e 
Prestiti non è imputabile a volontà politica, ma è derivata 
dalle agitazioni del personale connesse all’iter di riforma 
della Cassa. Al riguardo il Governo ha sollecitato l'esame 
dell'apposito disegno di legge in modo da pervenire in 
tempi brevi a predisporre adeguate strutture per tale 
organismo. Va comunque tenuto presente che la Cassa 
non potrà rispondere a tutte le richieste e che quindi si 
imporranno criteri di selettività e di programmazione i 
quali peraltro potranno essere affinati nel confronto con 
le Associazioni rappresentative dei Comuni e delle Pro- 
VINCIE. 

Avviandosi alla conclusione sottolinea l’importanza 
del rapporto costruttivo tra le diverse forze politiche che 
si è registrato proprio sul terreno della finanza locale; in 
un momento che segna il passaggio decisivo verso la 
riforma è necessario recuperare questo rapporto nella 
consapevolezza che. prima di riformare. come spesso si 
propone. la Carta Costituzionale. occorre coerentemente 
attuarne i contenuti originari tra i quali un posto di spicco 
spetta sicuramente alla valorizzazione dell'autonomia 
degli Enti locali. È un obiettivo questo che, oltre ad 
assicurare un corretto equilibrio tra i livelli istituzionali 
dello Stato, rappresenta anche un fattore di garanzia per 
la governabilità del Paese. 


Ii documento conclusivo 


Gli amministratori locali riuniti al Convegno dell’A N- 
CI di Viareggio 1981. udite le relazioni, dopo ampio di- 
battito, riaffermano che alle Regioni, alle Province, ai Co- 
muni spetta un ruolo importante nella lotta per il risana- 
mento e per la ripresa dell'economia e ribadiscono la loro 
volontà di esercitare fino in fondo tale ruolo, coordinando 
la loro azione e riferendola alle scelte ed agli orientamenti 
del Parlamento e del Governo. 

Di fronte all’ampiezza di tale compito, rilevano ancora 
una volta il limite che deriva dall’inadeguatezza degli at- 
tuali assetti istituzionali delle autonomie e dalla precarietà 
del regime della finanza regionale e locale. 

Sono, perciò, le stesse condizioni dell'emergenza che 
sollecitano il pronto avvio delle riforme che diano alle 
Regioni ed alle autonomie un complesso organico di com- 
petenze e garantiscano un livello di risorse finanziarie certo 
ed adeguato. 

Il concorso delle Regioni e delle autonomie locali si 
deve esercitare sull'insieme della manovra di emergenza, 
operando sia per il contenimento e la qualificazione della 


spesa, sia per il rilancio degli investimenti necessari per 
sostenere l'occupazione e preparare la ripresa. 

In tale quadro affermano l'esigenza che Governo e 
Parlamento ispirino la loro azione all'obiettivo del massi- 
mo rigore della spesa e impegnano il sistema delle autono- 
mie regionali e locali a tenere un identico comportamento 
perché in ogni comparto della spesa pubblica complessiva 
siano combattuti gli sprechi, ridotte le inefficienze, perse- 
guiti obiettivi di efficienza e produttività. 

Richiedono che il Governo predisponga, previo un 
confronto con le associazioni delle autonomie e con le 
Regioni — come preannunciato dal Presidente del Consi- 
glio ed in tempi utili per l'approvazione entro il 31 dicembre 
1981 — un d.d.l. di riforma che determini anche i modi ed i 
tempi del ripristino di un’area impositiva autonoma dei 
Comuni e garantisca agli Enti locali, nel quadro della 
complessiva manovra della finanza pubblica, anche con 
apposito provvedimento transitorio, un incremento mone- 
tario globale delle risorse finanziarie di competenza, ri- 
spetto al 1981, pari al tasso di inflazione programmato. Nel 
quadro di tale manovra deve essere perseguito e sviluppato 
il processo di riequilibrio e di perequazione. 


Richiedono che negli stessi tempi il Governo predi- 
sponga, attraverso un confronto con le Regioni e con le 
associazioni delle autonomie, un d.d.l. organico di riforma 
per la finanza regionale, coerente con le proposte formulate 
dalle regioni al Convegno di Viareggio, che valorizzi l’au- 
tonomia nell’ambito dell’unità della finanza pubblica. 

Con riferimento ai problemi della sanità, gli ammini- 
stratori riaffermano che gli sforzi per il contenimento della 
spesa del settore sanitario devono evitare la formazione di 
situazioni di indebitamento delle strutture sanitarie, che 
avvierebbero una spirale perversa, tale da impedire, anche 
in prospettiva, ogni reale trasformazione. 


La programmazione delle risorse disponibili, nell’im- 
pegno a livello centrale, regionale e locale, deve poter con- 
sentire di non pregiudicare gli obiettivi generali della ri- 
forma, mantenendo in particolare possibilità per investi- 
menti capaci di modificare alla radice la formazione della 
spesa nel settore. In questo quadro la definizione e l’ap- 
provazione di un piano sanitario nazionale realistico ed 
approfondito diviene atto non più rinviabile per orientare 
scelte e comportamenti ministeriali, regionali e locali. 

I Comuni e le Unità Sanitarie Locali sono impegnati, 
concorrendo per la loro parte agli sforzi di risanamento 
dell’economia e di riqualificazione della spesa pubblica, ad 
operare per un positivo coordinamento con Regioni e Mi- 
nistero, tale da consentire in particolare la tempestiva co- 
noscenza delle voci di spesa. 


Nel più generale indirizzo sopra richiamato deve essere 
affrontato, con comune e responsabile realismo, il proble- 
ma della gestione 1981 per evitare il formarsi di un indebi- 
tamento sommerso da parte delle strutture sanitarie. 


Per quanto riguarda le prospettive di finanziamento per 
il 1982, a fronte di una riconosciuta insufficienza delle 
risorse disponibili rispetto alle documentate esigenze di 
spesa, richiedono che il problema sia approfondito attra- 
verso incontri tra Governo, Regioni, Comuni e U.S.L., 
analizzando a fondo l’entità delle risorse extratributarie 
raccolte ogni anno e finalizzate alla sanità ed entrando nel 
merito dei possibili provvedimenti capaci di garantire la 
copertura del fabbisogno. 


NATA 


L’attesa legge quadro 
per i parchi nazionali 


e le indicazioni dell’UNCEM 


Si è svolta a Roma il 22 ottobre 1981, presso l’Asso- 
ciazione nazionale Stampa agricola, una riunione indetta 
dall’UNCEM sul tema «Legge quadro per Parchi nazio- 
nali e riserve naturali» con la partecipazione delle Dele- 
gazioni regionali e delle Comunità montane il cui terri- 
torio è interessato ai parchi nazionali e riserve naturali 
gestiti dallo Stato e dalle Regioni. 

Il Presidente dell’UNCEM, dr. Edoardo Martinengo, 
ha aperto la riunione ricordandone lo scopo: acquisire 
elementi di valutazione sulle proposte di legge-quadro 
all'esame del Senato per esprimere articolate proposte 
modificative allo scopo di ottenere a tempi brevi una 
legge organica di indirizzo in materia, affidando poi alla 
legislazione regionale gli ulteriori adempimenti. 

Erano presenti il Vice Presidente delegato on. dr.ssa 
Maura Vagli. il Presidente della Commissione Tecni- 
co-legislativa dell’UNCEM sen. avv. Beorchia, il Segre- 
tario generale Piazzoni, i membri della Giunta esecutiva 
dr. Pompei e sig. Velletri. i Presidenti delle Delegazioni 
regionali del Friuli Venezia Giulia (dr. Forabosco). 
Lombardia (ing. Cavalli). Marche (on. Rinaldi), Basili- 
cata (prof. Larocca). Molise (comm. Cascinari) e Cala- 
bria (Rocco): membri delle Giunte esecutive delle Dele- 
gazioni Liguria (cav. Grasso) e Piemonte (comm. Belli- 
no); rappresentanti delle Comunità montane delle citate 
regioni e della Valle d'Aosta. Abruzzo, Toscana, Umbria. 
Presenti inoltre i membri della Commissione Tecnico 
legislativa prof. Tabet e dr. Vivani. 

L'on. Vagli ha quindi svolto la relazione sul tema 
dell’incontro della quale diamo un riassunto. 


La relazione dell'on. Maura Vagli 


Entro il 3] dicembre 1979. secondo il DPR 616. (artt. 
66, 80 e 83). il Parlamento avrebbe dovuto aver appro- 
vato una legge quadro in materia di parchi e riserve 
naturali. Così non è stato. 

Riteniamo tuttavia un fatto positivo che disegni di 
legge e progetti di legge siano stati presentati rispettiva- 
mente alla Camera e al Senato da diverse forze politiche 
e dal Governo. 

E positivo, al di là del merito, è che la discussione sia 
iniziata nella competente commissione del Senato e che 
si sia arrivati ad un testo sul quale discutere, sul quale 
concordare, quando è possibile, sul quale dissentire an- 
che, ed avanzare, per i compiti e il ruolo che riveste la 
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nostra Associazione, proposte concrete tese al migliora- 
mento del testo citato. 

Per questi motivi, e per l’importanza che attribuiamo 
alla questione — ottenere una buona legge nazionale su 

archi e riserve — abbiamo sentito l’esigenza di questo 
incontro: vogliamo conoscere le vostre osservazioni per 
portare avanti tutti insieme e In un corretto rapporto con 
le sedi legislative, contenuti e metodi che servano ad una 
seria e qualificata politica dei parchi, in una concezione 
unitaria dello Stato. che veda Comuni, Comunità mon- 
tane, regioni impegnati con lo Stato ad operare per 
quanto compete loro in uno sforzo convergente a salva- 
guardia dell'ambiente e dell’uomo, secondo la moderna 
concezione di una protezione dinamica dell'ambiente e 
di un uso oculato delle risorse esistenti. 

L’Italia è quasi ultima tra i Paesi europei per quanto 
riguarda i Parchi naturali: lo 0,71% del territorio nazio- 
nale contro il 10% della Germania Federale e il 6% della 
Gran Bretagna. 

Mancano mezzi e strutture e i parchi esistenti spesso 
sono stati abbandonati. 

Il testo del sen. Melandri non è ancora un testo base 
in cui si riconoscono le forze politiche. È, per adesso, 
testo del relatore, che può essere anche opportunamente 
emendato per rispondere di più e meglio a quei principi 
generali sui quali viceversa c'è accordo dei Gruppi della 
Commissione Agricoltura del Senato. 

Tutti concordiamo su: 

— esigenza di una legge nazionale che fissi i principi 
generali di difesa attiva di parchi e riserve; 

— esigenza di conservare i parchi e le riserve esistenti 
— bene di tutti — migliorando il loro mantenimento e 
sviluppandone le funzioni di conservazione della natura, 
della salvaguardia di flora e fauna — quindi conserva- 
zione e sviluppo — di interesse culturale e sociale, che tali 
aree contengono. 

Non concordiamo su: 

— l’attuale modalità di gestione di parchi e riserve: si 
deve sottolineare e sviluppare il ruolo primario delle 
Regioni, delle Comunità montane, dei Comuni: attual- 
mente ci sono conflitti di competenza che vanno risolti. 

Gli aspetti più importanti da definire si riferiscono ai 
principi generali che devono ispirare gli interventi; l’im- 
patto ambientale, la difesa dell'ecosistema: sono temi dei 
quali è necessario dare con rigore scientifico definizioni 
chiare e certe per tutti. ; 

Ad esempio, non si concorda sul fatto che la defini- 


zione «nazionale» data ad un Parco deve significare for- 
ma di gestione (dello Stato) ma interesse nazionale della 
zona, per il complesso dei valori che comprende e che 
devono essere tutelati. . 

La posizione dei Comuni e delle Comunità montane 
deve essere chiara: non devono dipendere da altri livelli 
di autorità, né avere autorizzazioni. La stessa designa- 
zione dei componenti i consigli dei parchi e il Consiglio 
nazionale non dev'essere lagata a rose di nominativi ma a 
designazioni da parte dell’UNCEM quale associazione 
rappresentativa di tutti gli Enti locali montani interessati. 

I finanziamenti statali devono essere intersettoriali, 
non strettamente legati al Ministero dell’Agricoltura. Va 
esaminata attentamente la proposta di istituire una Di- 
rezione generale e un nuovo servizio nazionale per i 
Parchi e le riserve naturali. 

Il «piano territoriale» dovrà individuare le zone di 
riserva integrale, riserva generale, semplice protezione e 
sviluppo delle aree attrezzate. Dovrà essere assicurata la 
piena partecipazione della popolazione. 

Su problemi più specifici e sugli emendamenti alla 
proposta di legge preparata dal sen Melandri rimando 
anche alla relazione svolta dal nostro Segretario generale 
alla Giunta esecutiva. 

Le proposte operative possono sintetizzarsi nella ri- 
chiesta di audizione per la rappresentanza UNCEM 
(nazionale, Delegazioni regionali e Comunità montane 
interessate) alla Commissione Agricoltura del Senato; la 
presentazione di emendamenti al testo proposto dal re- 
latore sen. Melandri e, successivamente, un convegno di 
carattere nazionale per esprimere verso l'opinione pub- 
blica gli orientamenti dell’UNCEM e degli enti associati 
sul problema. 


15 interventi.nel dibattito 


Nel dibattito sono intervenute 15 persone esprimen- 
do apprezzamento per l’iniziativa dell’UNCEM e pro- 
poste concrete per le modifiche alla legge in discussione, 
soprattutto su alcuni aspetti fondamentali quali la defi- 
nizione del concetto di parco e riserva con le conseguenze 
giuridiche, le funzioni di Regioni, Comunità montane e 
Comuni, sia in materia di programmazione dell'attività 
dei parchi sia in materia urbanistica, posizione delle re- 
gioni a statuto speciale, confini del Parco del Gran Pa- 
radiso, ecc. 

Sono intervenuti l’on. Rinaldi, Sindaco di Ussita e 
Presidente della Delegazione UNCEM Marche, il sen. 
Beorchia, l’avv. De Filippo Presidente della Comunità 
Alto Sangro, (Parco d'Abruzzo), l’ing. Cavalli Presidente 
della Comunità montana Valle Brembana e della Dele- 
gazione Lombarda, geom. Boccacci presidente Comu- 
nità Valli Gesso Vermenagna e Pesio, cav. Grasso Presi- 
dente Comunità montana Alta Val Polcevera e membro 
Giunta Delegazione Liguria, dr. Forabosco Presidente 
Comunità montana Val Canale e Delegazione Friuli 
Venezia Giulia, Goretti assessore Comunità montana 
Alto Tevere, prof. Larocca, Presidente Comunità mon- 
tana Lagonegrese e Delegazione Basilicata, dr. Du Pont 
rappresentante Valle Aosta nel Consiglio del Parco Gran 
Paradiso per la Delegazione reg. UNCEM, prof. Tabet, 
Capponi della Comunità dei Sibillini, comm, Bellino 


Presidente della Comunità Valle Orco; Pandolfi della 
Delegazione Basilicata e Carmosino della Comunità 
montana Alto Molise. 

Il Segretario generale Piazzoni ha dato notizia di al- 
cune osservazioni al testo della proposta di legge (che 
riportiamo di seguito) esortando le Delegazioni regionali 
ad approfondirne l’esame per formulare specifiche indi- 
cazioni. 

A conclusione dei lavori il Presidente Martinengo ha 
ringraziato dell’apporto dato al dibattito, approfondito e 
costruttivo, ed ha chiesto alle Delegazioni regionali di 
esprimere, dopo aver riunito le Comuntà montane ed i 
Comuni più direttamente interessati, le proposte per ap- 
profondire l’intera filosofia del provvedimento in esame. 
Tali proposte saranno esaminate dalla Commissione 
Tecnico legislativa e poi dalla Giunta esecutiva nazio- 
nale e quindi presentate al Senato. 


Il finanziamento delle Comunità montane nel 1982 


Durante l’incontro il Presidente ha dato notizia 
dell’azione svolta dall’UNCEM verso il Governo e il 
Parlamento per il finanziamento delle Comunità mon- 
tane per il 1982/84, che non risulta inserito nella legge 
finanziaria proposta dal Governo, che trovasi all'esame 
del Senato. Il sen. Beorchia ha illustrato l’azione pro- 
mossa in seno alla Commissione Finanze e Tesoro per 
chiedere al Governo l’inserimento del finanziamento per 
le Comunità montane nell'importo di 140 miliardi per il 
1982 (i 120 miliardi stanziati nel 1981 più il 16%). 

Il Convegno ha votato all’unanimità il seguente do- 
cumento che la Presidenza dell’UNCEM ha trasmesso al 
Senato: 

«I rappresentanti delle Delegazioni Regionali Uncem e 
delle Comunità Montane interessate territorialmente ai 
parchi nazionali e alle riserve naturali, riuniti a Roma il 22 
ottobre 1981, preso atto con viva preoccupazione della 
mancata previsione del finanziamento statale per le Co- 
munità montane per il triennio 1982-83-84, nonostante le 
esplicite indicazioni contenute nell'art. 1 della legge n. 
93/81 circa la continuità dei finanziamenti alle Comunità 
montane per l'attuazione dei piani di sviluppo, 

mentre danno atto alla Presidenza e alla Giunta Ese- 
cutiva dell’Uncem della decisa e tempestiva azione svolta 
verso il Governo, il Senato (che ha in corso di esame la 
legge finanziaria), i partiti politici e i sindacati per ottenere 
l’inserimento nella legge finanziaria del finanziamento per 
le Comunità montane che l’Uncem ha richiesto nella entità 
di 200 miliardi per il 1982, 

rilevano la gravità della situazione che si determine- 
rebbe per le 350 Comunità montane che operano in tutta 
Italia, raggruppanti 4.130 Comuni montani, ove dovessero 
mancare i finanziamenti per l’attuazione dei piani di svi- 
luppo e quindi per spese effettive di investimento, con una 
aliquota del 5% destinata al pagamento del personale, che 
la recente legge n. 93/81 ha autorizzato le Comunità 
montane ad assumere entro limiti molto modesti; 

sollecitano dal Senato — che in questo momento ha 
all’esame la proposta di legge del Governo — l’inserimento 
nella legge finanziaria del finanziamento alle Comunità 
montane perché continuino nella propria attività istituzio- 
nale e diano attuazione agli investimenti programmati nei 
piani di sviluppo economico-sociale». 


VI/13 


Commento al disegno di legge 


del sen. Melandri 


GIUSEPPE PIAZZONI 


Il testo elaborato dal sen. Melandri relatore alla 
Commissione Agricoltura (presentato il 4 agosto 1981) 
costituisce una sintesi dei disegni di legge n. 179, 209. 711, 
1036 e 1049 che erano stati presentati dal Governo (n. 
711) e da vari Gruppi politici al Senato. 

Il relatore ha tenuto anche conto delle osservazioni 
indicate nella relazione del Presidente sen. Modica alla 
Commissione parlamentare per le Questioni regionali 
(29/7/1980) che aveva discusso sull'argomento. La citata 
Commissione ha esaminato tre disegni di legge. su ri- 
chiesta del Presidente del Senato, per gli aspetti relativi 
alle competenze regionali. Le osservazioni della Com- 
missione sono state formalizzate con un documento del 
17 febbraio 1981 (approvato con l'astensione del Gruppo 
DC). 

Nonostante lo sforzo compiuto dal relatore. su alcuni 
problemi, anche di fondo, restano aperte soluzioni di- 
verse che equivalgono o ad un accentramento di compe- 
tenze nel Ministero. o al decentramento delle stesse verso 
le Regioni e gli Enti locali. 


** x 


Il disegno di legge si divide in quattro titoli: 1) Di- 
sposizioni generali: 2) Parchi e riserve naturali: 3) Atti- 
vità delle Regioni: 4) Istituzione di parchi e riserve e 
norme transitorie. 

Limitandomi ad esaminare gli aspetti di più diretta 
pertinenza per le Regioni e Comunità montane (trascu- 
rando l'importante tema urbanistico che interessa Comu- 
nità montane e Comuni) si può annotare quanto segue: 

L'art. 6 prevede che lo Stato. i Comuni e le Comunità 
montane possono istituire Parchi naturali territoriali e 
riserve naturali territoriali e marine. Parchi e riserve sono 
nazionali. regionali e locali. 

L'art. 7 prevede che «tutti i cittadini possono pro- 
porre l'istituzione di Parchi e riserve naturali» e cittadini 
singoli o associati possono essere autorizzati a costituirle. 
L’argomento merita certamente un approfondimento. 

Le funzioni di indirizzo e coordinamento sono svolte 
dal Consiglio dei Ministri attraverso la indicazione alle 
Regioni (sulla base delle proposte contenute nel pro- 
gramma nazionale formulato dal Consiglio nazionale 
per la protezione dell’ambiente e del patrimonio natura- 
le) delle aree meritevoli di protezione nelle quali istituire 
i parchi o riserve naturali. 

Sono rimaste pressoché invariate le funzioni del 
Consiglio nazionale come ha proposto il Governo. 

La composizione del Consiglio è leggermente modi- 
ficata rispetto alla proposta governativa, ma resta pur 
sempre una composizione che lascia in minoranza i rap- 
presentanti delle Regioni e degli Enti locali. Il Consiglio, 
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secondo la proposta ministeriale. doveva essere compo- 
sto da 9 rappresentanti di Ministeri, 6 delle Regioni, 3 
delle Comunità montane, 9 designati dal CNR e da As- 
sociazioni naturalistiche e 1 della Commissione centrale 
della pesca marittima. per un totale di 28. I 35 membri 
proposti dal relatore sono così suddivisi: 7 ai Ministeri, 7 
alle Regioni. 7 ai Comuni e alle Comunità montane, 7 
designati da Associazioni naturalistiche e 7 designati da 
CNR e Università. 1 7 membri in rappresentanza dei 
Comuni e delle Comunità montane sono scelti «dal Pre- 
sidente del Consiglio, su rose di nomi formate dalle As- 
sociazioni di Enti locali maggiormente rappresentativi in 
campo nazionale». Non sono citate, come si dovrebbe, 
ANCI e UNCEM che sono le uniche Associazioni esi- 
stenti. Nel testo governativo, come è noto, la designazio- 
ne dei 3 rappresentanti delle Comunità montane era 
assegnata all'UNCEM. 

La Presidenza del Consiglio nazionale è affidata al 
Ministro dell'Agricoltura e non è prevista la delega per il 
Sottosegretario. 

Sulla base delle proposte formulate dalle Regioni 
(che sono tenute a consultare gli Enti locali) e di quelle 
provenienti dall'amministrazione dello Stato, il Consi- 
glio nazionale redige il progetto di programma nazionale 
per la protezione del patrimonio naturale. Il progetto è 
inviato alle Regioni che sono tenute entro due mesi a far 
conoscere le proprie osservazioni. Scaduto il termine, il 
Consiglio nazionale definisce il programma che entro 
quattro mesi viene approvato dal Consiglio dei Ministri. 

La direzione dell'attività in seno al Ministero dell’A- 
gricoltura e foreste è affidata ad una istituenda «Dire- 
zione generale per la protezione dell’ambiente e del pa- 
trimonio naturale». In alternativa è proposta la istituzio- 
ne di un «Ufficio speciale» (art. 15). 

Al Corpo forestale dello Stato spetta la vigilanza per 
l'applicazione delle leggi concernenti la difesa della na- 
tura e dell'ambiente e possono essere affidate funzioni di 
diretta gestione di aree protette, nazionali, regionali e 
locali. Non è chiaro di chi sia la competenza per l’affi- 
damento di tali funzioni che sembrano lasciate alla sola 
decisione ministeriale. 

L'art. 16 propone anche l'istituzione nell’ambito della 
citata Direzione generale di una «Scuola nazionale per il 
personale esercente funzioni di polizia ecologica genera- 
le e speciale». Tale scuola potrebbe costituire una sezione 
della Scuola superiore della Pubblica amministrazione 
(anziché dell'attuale Scuola nazionale del CFS, in fun- 
zione a Rieti - Cittaducale e a Sabaudia). L’istituzione (e 
il funzionamento) della Scuola è affidata a un Decreto 
concertato tra il Ministro dell’Agricoltura e quelli dei 
Beni culturali, della Marina e del Tesoro. 

L'art. 18 prevede una relazione biennale al Parla- 


mento sull’attività svolta dal Consiglio nazionale e sullo 
stato del patrimonio naturale del Paese. Gli organi di 
gestione delle aree protette dovrebbero presentare al 
Consiglio nazionale ogni due anni, entro il mese di set- 
tembre, proprie relazioni. Converrebbe spostare la data 
da settembre a marzo per consentire una relazione rife- 
rita a 2 anni solari di gestione, spostando conseguente- 
mente il termine per la presentazione al Parlamento dal 
mese di marzo al mese di giugno. 

È previsto l’acquisto, sia da parte dello Stato che da 
parte delle Regioni, di terreni da destinare a Parchi o 
riserve. Analoga possibilità non è invece prevista per le 
Comunità montane (nonostante l’art. 9 della legge 1102 
lo preveda espressamente) e per i Comuni. 

La distribuzione dei finanziamenti (art. 20), risultati 
disponibili dai fondi della legge Quadrifoglio in maniera 
consistente, prevede per il triennio 1982/84 20 miliardi a 
favore dello Stato per Parchi e riserve naturali, oltre a 3 
miliardi per riserve marine, a fronte di 15 miliardi asse- 
gnati alle Regioni e a 200 milioni assegnati per il funzio- 
namento del Consiglio nazionale. Ciò dimostra la reale 
volontà dello Stato di acquisire al proprio demanio ter- 
reni per parchi e riserve. 

La gestione dei parchi nazionali è affidata ad un Ente 
Parco con personalità giuridica di diritto pubblico, isti- 
tuito con DPR su proposta del Ministro dell’Agricoltura 
il quale vigila sull’Ente stesso e nomina il Presidente 
«sentito il Consiglio nazionale». 

Non è chiara la dizione (art. 23) circa l'affidamento 
mediante delega alle Regioni a statuto speciale della 
gestione dei parchi nazionali compresi interamente entro 
i confini regionali. che al momento non esistono: ne 
saranno costituiti due in Sicilia e in Sardegna, che ov- 
viamente saranno entro i confini regionali. Anche in tali 
regioni a statuto speciale si dovranno costituire gli Enti 
parco come vuole la legge statale? 

La composizione del Consiglio dell'Ente Parco è di 14 
membri (oltre il Presidente) di cui 5 in rappresentanza 
dell’amministrazione centrale dello Stato, 5 in rappre- 
sentanza delle Comunità montane o, in mancanza, dei 
Comuni compresi entro i confini del Parco (scelti fra rose 
di nomi formate dalle Comunità montane o dai Comuni) 
e 4 in rappresentanza di organismi o Enti di carattere 
scientifico e culturale. Anche in questo caso la scelta dei 
rappresentanti delle Comunità montane o dei Comuni 
non è affidata agli Enti suddetti ma viene fatta dal Mi- 
nistro su una rosa di nominativi: il che non è certamente 
accettabile, anche se un rappresentante degli Enti locali 
assumerà l’incarico di Vicepresidente dell’Ente Parco. 

Il Collegio dei Revisori (3 effettivi e 2 supplenti) è 
nominato dal Ministro e la legge non indica alcuna pro- 
cedura al riguardo: carenza da eliminare. 


È prevista la costituzione di una «Assemblea della 
Comunità del Parco» composta da 3 rappresentanti per 
ciascun Comune, eletti con voto limitato. Partecipano ai 
lavori di tale assemblea i Presidenti delle Comunità 
montane, nonché un rappresentante delle Provincie e 
delle Regioni territorialmente interessate. Il Presidente 
dell'assemblea (che è il Presidente del Parco) può invi- 
tare a partecipare alle sedute rappresentanti di Enti ed 
Associazioni pubblici o privati. Non è chiara la norma 
sulla decisione spettante all'Assemblea, sia pure per for- 
mulare osservazioni e proposte, «a maggioranza dei 


propri componenti». Va chiarito se tra tali componenti 
sono compresi i Presidenti delle Comunità montane e i 
rappresentanti di Provincie o Regioni e che comunque 
non sono da considerare componenti gli «invitati». 

L’assemblea deve essere convocata annualmente per 
esaminare la relazione programmatica che il Presidente 
sottopone al Consiglio. Bisogna chiarire se l’assemblea 
può entrare nel merito di una relazione che non sia an- 
cora stata esaminata dal Consiglio, o se la relazione stessa 
viene portata all’assemblea dopo che il Consiglio l'ha 
esaminata anche se non ancora approvata. 

Il Direttore del Parco è nominato dal Consiglio di- 
rettivo «previo concorso pubblico nazionale». Gli Enti 
Parco sono considerati a tutti i fini come Enti parastatali. 
ai sensi della legge 20 marzo 1975 n. 70. 

La vigilanza sui Parchi nazionali è di norma svolta 
«avvalendosi del Corpo Forestale dello Stato» (art. 24). 


Mok» 


Meritano attenta considerazione: l’art. 25 relativo 
alle aree contigue al parco e gli articoli 26, 27 e 28 relativi 
ai divieti, alle autorizzazioni e al piano territoriale del 
parco, nonché (art. 29) alla zonizzazione. 

Il programma di sviluppo del parco, da redigersi en- 
tro un anno da parte del Consiglio del parco stesso (sen- 
tita la Comunità del Parco), può comprendere la gestione 
di attività economico-produttive e di servizi. Non è con- 
tenuto alcun richiamo nell’art. 31 ai piani di sviluppo 
delle Comunità montane che devono invece espressa- 
mente richiamarsi, anche se il Parco non è interamente 
compreso nel territorio di una sola Comunità montana. 


Mok * 


L'istituzione delle riserve naturali dello Stato è pre- 
vista dall’art. 37, praticamente senza limitazioni. 

Il Ministro deve sentire le Regioni e le Comunità 
montane ed avere il parere del Consiglio nazionale prima 
di emettere il Decreto di istituzione o di modifica delle 
riserve (artt. 37 e 38). 

Le riserve naturali sono circondate da una «zona di 
protezione» come i parchi nazionali. La zona è determi- 
nata dalla Regione, sentiti i Comuni, su proposta e d'in- 
tesa con l’organismo di gestione della riserva. Ove tale 
intesa non sia raggiunta, la legge stabilisce (entrando nel 
merito di competenze che sono regionali) che «decide il 
Consiglio regionale a maggioranza dei suoi componen- 
tl». 

Nel caso in esame, come pure per le aree contigue al 
parco (art. 25), deve invece farsi riferimento al piano di 
sviluppo della Comunità montana il quale, prevedendo 
l'assetto del territorio, specifica la destinazione delle sin- 
gole aree. 5 

La gestione delle riserve naturali dello Stato sarà 
affidata — come prevedeva la proposta di legge gover- 
nativa — ad un apposito servizio centrale delle riserve 
con ordinamento e bilanci autonomi. Tale servizio non è 
collegato alla Direzione generale (o Ufficio speciale) per 
la protezione dell’ambiente e del patrimonio naturale. di 
cui all’art. 15. 

Un Consiglio di amministrazione, presieduto dal 
Sottosegretario all’Agricoltura, sovrintende a questo 
servizio che dovrà gestire oltre le attuali 101 riserve na- 
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turali dello Stato le numerose altre riserve che, come si è 
visto nei precedenti articoli. lo Stato potrà costituire. 

La composizione del Consiglio di amministrazione. 
nella ultima proposta del relatore, è sostanzialmente di- 
versa da quella prevista nel progetto governativo che 
teneva conto dell'indicazione dell'art. 83 del DPR 616 
coinvolgendovi le Comunità montane. Infatti, il Consi- 
glio doveva essere composto da 6 membri designati dai 
Ministeri. 3 membri designati dall’ANCI (1) e dalle Co- 
munità montane (2) e da 3 membri designati dalla 
Commissione interregionale. Si aggiungevano 3 membri 
designati dalle Associazioni naturalistiche e 3 esperti de- 
signati dal Consiglio nazionale. per un totale di 18 
membri. 

L'attuale proposta (art. 4]. quarto comma) indica il 
numero di 18 membri che è errato poiché la specifica- 
zione li aumenta a 24. così distribuiti: 6 membri designati 
dai Ministeri. 6 dalla Commissione interregionale. 6 
dalle Associazioni ed Enti protezionistici e 6 esperti. 
scelti dal Ministro su rose di nomi formate dal Consiglio 
nazionale e dal CNR. Sono spariti i rappresentanti dei 
Comuni e delle Comunità montane, Si tenga presente 
che attualmente una cinquantina di Comunità montane 
sono direttamente interessate al territorio delle 101 ri- 
serve dello Stato esistenti. 

La proposta del piano di gestione di ciascuna riserva 
viene trasmessa a ciascun Comune interessato per even- 
tuali osservazioni e poi il piano viene approvato con 
Decreto del Ministro dell'Agricoltura, sentito il Consiglio 
nazionale. 

La gestione delle riserve marine è prevista da parte di 
un apposito «servizio centrale riserve naturali marine», 
costituito presso il Ministero della Marina mercantile. È 
‘aduta la proposta ministeriale di affidare la gestione di 
tali riserve ad Enti locali o Associazioni naturalistiche. 


Per quanto riguarda le competenze delle Regioni. la 
proposta di legge vi dedica ben 14 articoli (dal 56 al 69). 
Viene stabilito che in ciascuna Regione si costituisce il 
Comitato regionale per la protezione della natura varia- 
mente composto e che la Regione può istituire con legge 
parchi regionali. determinandone la organizzazione ge- 


nerale e le modalità di gestione. 

Per l’attività di vigilanza sui parchi e anche sulle 
riserve naturali regionali la Regione «si avvale princi- 
palmente del CFS» mediante apposita convenzione. 

La costituzione di aree protette di carattere locale può 
essere fatta da Comuni singoli o associati e da Comunità 
montane, in base alle norme delle legge regionale. e può 
anche essere fatta direttamente dalla Regione «previa 
intesa con almeno la metà più uno dei Comuni territo- 
rialmente interessati». 

La normativa suddetta non indica espressamente le 
Comunità montane ma genericamente gli Enti locali. 

L'ultimo titolo della legge è dedicato alla istituzione 
di nuovi parchi e riserve. 

L'art. 70 riprende l’indicazione dell’art. 17 della pro- 
posta governativa indicando però. oltre agli 8 parchi 
prima indicati. altri 2 parchi: Falterona e Foresta Ca- 
sentinese e Monti dell’Uccellina, con una annotazione 
relativa a quest’ultimo parco e al Parco dell’Etna che 
risultano costituiti in parco regionale. Per la istituzione 
dei suddetti parchi sarà acquisito preventivamente il pa- 
rere delle Regioni e. nel caso queste esprimano parere 
contrario. la questione sarà sottoposta dal Governo alla 
Commissione parlamentare per le Questioni regionali 
«che si esprime in merito previa audizione delle Regioni 
stesse». Se l'intesa non viene raggiunta «il Governo pro- 
pone la questione al Parlamento». 

Le norme di cui all’art. 71 per i confini dei parchi 
nazionali esistenti devono essere esaminate per quanto 
attiene il parco del Gran Paradiso, in relazione alle note 
vertenze anche giudiziarie in atto. Analogamente devono 
essere esaminate le norme di cui all'art. 73 per il Parco 
dello Stelvio e dell'art. 74 per la estensione dei parchi 
esistenti. che nel limite del 10% dell'attuale estensione 
può essere disposta con semplice decreto ministeriale 
anziché con legge. 

L'art. 75 indica genericamente il trasferimento di al- 
cune riserve naturali e statali alle Regioni. ma non allega 
l'elenco di tali riserve per cui non si può esprimere alcuna 
valutazione. Analoga osservazione deve essere fatta 
all’art. 76 circa la istituzione di riserve naturali ai fini di 
ricerca sperimentale. Medesima osservazione va fatta per 
l'art. 77 e per l'elenco delle riserve marine già indicato 
nell'art. 27 della proposta governativa n. 711. 


La prima Assemblea nazionale 
delle Unità Sanitarie Locali 


JI 30 settembre scorso si è svolta a Viareggio la ]* 
Assemblea nazionale delle Unità sanitarie locali che ha 
visto la compatta partecipazione di amministratori locali 
ed esponenti del mondo sanitario. 

L'Assemblea è stata presieduta dal sen. Camillo Ri- 
pamonti. Presidente dell'ANCI. affiancato dagli asses- 
sori alla sanità delle Marche e della Toscana. Capodaglio 
e Vestri. e dall'Esecutivo del Comitato ANCI-Sanità. 
Presenti anche il Vice Presidente nazionale UNCEM 
Guido Gonzi e il Segretario generale Piazzoni. 

Il sen. Ripamonti ha aperto i lavori ricordando l’atti- 
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vità svolta dall’ANCI. dopo il Congresso di Assisi dello 
scorso anno. nella formazione di una struttura di rap- 
presentanza delle U.S.L., per la qual cosa sono previste 
modifiche statutarie dell'ANCI stessa da operarsi nel 
corso del prossimo Congresso generale dell’Associazione 
che si terrà a Palermo in gennaio. 

La relazione introduttiva è stata svolta dall'avv. 
Renzo Nosengo coordinatore del Comitato ANCI-Sa- 
nità. Il suo intervento si è articolato sui temi relativi alle 
difficoltà di ordine finanziario e di carattere istituzionale 
e amministrativo: alla gestione del personale; al quadro 


normativo; alla integrazione del settore sanitario e di 
quello assistenziale. 

Il relatore ha affermato che con i preannunciati tagli 
alla spesa sanitaria le difficoltà di attuazione della rifor- 
ma diverranno ancora più gravi poiché risulterà pratica- 
mente impossibile programmare quella riorganizzazione 
dei servizi sul territorio che consentirebbe da un lato la 
omogenizzazione delle prestazioni e dall’altro, attraverso 
la diminuzione dei ricoveri ospedalieri, una sensibile di- 
minuzione della spesa. 

Respinte, proprio sulla base dei dati disponibili, le 
pretestuose polemiche sull’inefficienza delle strutture 
sanitarie e sulla improduttività della stessa spesa sanita- 
ria, ha rilevato inoltre che, nonostante l’introduzione di 
tickets, ad eventuali tagli di spesa non potrà non corri- 
spondere una diminuzione delle prestazioni. 

La recente creazione delle U.S.L. ha posto subito in 
evidenza la necessità di risolvere prioritariamente il pro- 
blema del rapporto con i Comuni e le Provincie, proble- 
ma la cui soluzione va individuata entro un quadro di 
riferimento territorialmente omogeneo. 

In ordine poi alla questione del personale delle USL, 
di provenienza eterogenea, ha sottolineato la necessità di 
programmi di aggiornamento e di riqualificazione che 
potranno essere attuati solo se si riuscirà a stipulare un 
unico contratto nazionale, utilizzando anche i contributi 
già offerti dall’ANCI-Sanità. 

Ricordati quindi i molteplici ritardi, imputabili so- 
prattutto al potere centrale. che hanno ostacolato una 
completa attuazione della riforma (si pensi per esempio 
alla mancata approvazione nel piano sanitario naziona- 
le), ha posto in risalto il contributo che l’ANCI potrà 
fornire agli amministratori delle USL soprattutto sotto il 
profilo di un efficace coordinamento tra l’attività di 
queste e le responsabilità dei Comuni. 

Riguardo i problemi dell’integrazione della spesa sa- 
nitaria e sociale, Nosengo ha rilevato che «l'urgenza della 
riforma dell’assistenza è indubbia anche perché occorre 
chiarire legislativamente — e in questo momento vorrei 
non esprimere un'opinione politica personale sul suo 
indirizzo — i limiti della pur necessaria integrazione tra 
servizi sanitari e sociali esistendo nel nostro territorio 
nazionale numerosissime situazioni di fatto con gravi 
contraddizioni di indirizzo e di contenuto». 

Nel corso del dibattito che è seguito, il Vice Presi- 
dente dell’Uncem Gonzi ha svolto un intervento nel 
quale, dopo aver sollecitato un maggiore impegno da 
parte degli Enti locali per l'adesione all’ANCI-Sanità, ha 
posto il problema se l’ipotizzata istituzione di una con- 
sulta sulla sanità nell’ambito dell'ANCI, sia purè dotata 
di particolari caratteri di operatività, sarà in grado di 
dare adeguata rappresentatività delle realtà delle USL 
che avrebbero bisogno, nei confronti delle diverse istanze 
politiche e sociali, di uno strumento di rappresentanza 


politica non mediata. Ha posto anche il problema della 
definizione del rapporto ANCI-UNCEM in merito alla 
formazione di un organismo di rappresentanza delle 
USL a livello nazionale — attualmente in via transitoria 
esiste una Consulta Anci-Sanità — nonché dei rapporti a 
livello regionale per la costituzione degli organi di rap- 
presentanza previsti nelle convenzioni sottoscritte per il 
personale convenzionato (art. 48, legge 833/78). 
Venendo al tema tanto dibattuto della spesa sanitaria 
e delle sue diminuzioni, ha osservato innanzitutto che la 
riforma si pone tra gli obiettivi principali quello del rie- 
quilibrio, che impone indubbiamente non una riduzione 
ma anzi un aumento della spesa la quale, in ogni caso, 
potrebbe essere riqualificata soprattutto attraverso in- 
terventi riequilibratori da parte delle Regioni. Impor- 
tante, ha sostenuto, è il superamento del criterio della 
spesa storica nell’attribuzione dei fondi, in quanto tale 
metodo penalizza fortemente le aree emarginate. 


Dopo aver analizzato i problemi della mobilità del 
personale e dell’avvio delle trattative per la predisposi- 
zione del contratto nazionale unico per il personale di- 
pendente (art. 47, legge 833), sul più specifico problema 
dei tagli ha rilevato che un ridimensionamento delle di- 
sponibilità finanziarie non può non accompagnarsi con 
un adeguamento degli oneri e dei doveri imposti alle 
USL. 


Sottolineata infine l'opportunità di tener ben pre- 
sente, in vista del prossimo contratto nazionale, la que- 
stione della mobilità del personale, ha suggerito di uti- 
lizzare i consuntivi delle Regioni per valutare l'effettiva 
entità della spesa sanitaria. 


La Prof. Franca Coisson, Presidente della USL n. 43 
della Comunità montana Valpellice, ha rilevato in primo 
luogo che per poter attuare efficacemente la riforma 
sanitaria è indispensabile il contestuale impegno. da una 
parte, del Governo che deve credere nella riforma e 
rinunciare coerentemente ai tagli preannunciati e, 
dall’altra, degli amministratori delle USL che devono 
assicurare una gestione trasparente. Si è soffermata poi 
sulla specifica esperienza della sua USL che coincide 
territorialmente con la Comunità montana della Valpel- 
lice, sottolineando che questa coincidenza è sicuramente 
utile e andrebbe anche attuata altrove giacché favorisce 
la programmazione e la gestione dei servizi sanitari. 


La situazione delle zone montane richiede peraltro 
una attenzione particolare giacché in queste zone si ope- 
ra in condizioni di disagio territoriale ed ambientale. È 
necessario perciò incentivare, sotto il profilo retributivo, 
gli operatori che intendono lavorare nelle zone montane. 
Riferendosi poi ai tagli preannunciati dal Governo af- 
ferma che, se attuati, essi finiranno per penalizzare so- 
prattutto i comuni montani, accentuando le loro condi- 
zioni di emarginazione. 
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Come difendersi dai terremoti: 
esperienze e proposte 


On. Dott. MAURA VAGLI 


Deputato al Parlamento 


Ad iniziativa della Direzione nazionale del PCI si è svolto dal 30 ottobre al 1° novembre a Castelnuovo Garfagnana, 
sede dell'omonima Comunità montana, un convegno di studio sul tema: «Come difendersi dui terremoti: esperienze e 
proposte. Dalla Toscana al problema nazionale». 

Scopo del convegno l'esame di un tema che recenti e lontane esperienze (anche in Garfagnana nel 1920 era avvenuto 
il terremoto) hanno evidenziato con drammaticità e che tuttora interessa non solo le zone della Campania e Basilicata 
colpite nel novembre del 1980, ma il Friuli, la Sicilia ed altre zone che non hanno ancora riparato le ferite inferte al loro 
territorio dai terremoti. 

Alcuni esperti del CNR. Progetto finalizzato Geodinamica, capeggiati dal prof. Franco Barberi. hanno illustrato gli 
studi recentemente compiuti e le proposte formulare. L'Assessore Raugi della Toscana ed altri tecnici hanno illustrato le 
iniziative adottate in materia di organizzazione della difesa civile. Sui compiti dello Stato, delle Regioni. delle Comunità 
montane e dei comuni hanno discusso gruppi di lavoro presieduti dai deputati Ciuffini e Triva e dal consigliere regionale 
Marcucci. 

La relazione introduttiva è stata svolta dall'on. Maura Vagli, Deputato eletto nella Garfagnana, che ricopre l'incarico 
di vicepresidente delegato dell'UNCEM. Le conclusioni sono state tratte dal responsabile della sezione Ricerca scientifica 
del PCI on. Cuffaro il quale ha anche daro notizia dell'imminente presentazione di una proposta di legge dei deputati del 
suo partito in materia di prevenzione e difesa dai terremoti. 


Per l'imporianza e l'attualità del tema trattato riteniamo sia utile approfondirne l'escune anche sulla rivista. Ripor- 


tiamo pertanto la relazione introduttiva svolta dall’on. Maura Vagli. 


Qui per me oggi le combattive donne di Borgo Fer- 
rovia di Avellino. le donne delle case popolari occupate. 
gli anziani dei vagoni ferroviari al freddo e senza luce: 
qui i bambini di Mercogliano soli e impauriti. qui i su- 
perstiti vaganti tra le macerie di Laviano, fatti inconsa- 
pevoli dalla tragedia e indifferenti persino verso la pro- 
pria esistenza. Qui i comitati di base nati dalla dispera- 
zione e dalla volontà di ribellarsi a quella disperazione. 

Per voi, che siete venuti fino a qui. questi ed altri 
motivi: paesi che sono diventati gente nelle vostre espe- 
rienze di vita. nomi che da allora ci sono diventati fami- 
liari. in qualche modo da allora anche nostri. Qui e fuori 
di qui. in ognuno di noi e nella comunità nazionale, è 
rimasto quell'interminabile tempo di impotenza. 

Ecco. noi crediamo che questa memoria. individuale 
e collettiva. debba rimanere. che non vi siano rimozioni. 
insomma che nessuno dimentichi. 

E con questa memoria delle cose ragionare. riflettere. 
scegliere e decidere che cosa e come. e da chi può e deve 
essere fatto, perché i parametri soliti secondo la succes- 
sione catastrofe - emergenza - ricostruzione siano capo- 
volti e d'ora in avanti si parli e si lavori su prevenzione - 
evento sismico - emergenza. 

Capovolgere la vecchia impostazione non è cosa da 
poco e ne siamo ben consapevoli. L'operazione ha biso- 
gno dell'apporto di tutte le risorse umane e materiali, e di 
tutte le energie disponibili, a cominciare — e non basta- 
no — da quelle del mondo scientifico e della ricerca a 
quelle politiche. centrali e periferiche. 
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In dodici anni. dal 1968 al 1980. e a scadenze assai 
ravvicinate. il terremoto ha colpito il nostro Paese per 
ben tre volte: il Belice. nel gennaio del 1968: il Friuli nel 
maggio e settembre 1976. l’Irpinia e la Lucania nel no- 
vembre 1980. 

Migliaia di morti. migliaia di miliardi spesi dalla co- 
munità nazionale dopo la catastrofe. C'è ancora gente 
nelle «casette» del terremoto di Messina del 1908 che 
rase al suolo la città. Mentre la commissione parlamen- 
tare di inchiesta ha appena concluso i suoi lavori relativi 
alla non ricostruzione del Belice. Le cronache del terre- 
moto del 23 novembre scorso sono uguali a quelle del 
1694 che colpi le stesse regioni. Sono uguali per conte- 
nuti e metodi di intervento a quelle del terremoto della 
Garfagnana: 7 settembre 1920 ore 5.50 del mattino. 
Quasi un film: ogni volta tutto si ripete uguale come se 
l'uomo non fosse un animale intelligente e non fosse 
capace di cultura. Tarda la notizia del disastro, si mini- 
mizza la portata della catastrofe. scattano i soccorsi, non 
arrivano e dove arrivano nessuno li coordina, muoiono 
centinaia di persone sotto le macerie, giungono le visite 
ufficiali del Governo dell’epoca. si volta pagina e l’e- 
mergenza assume il nome di ricostruzione. Passano gli 
inverni, restano le baracche, qualcuno in quelle comu- 
nità impara «a vivere di terremoto», non si è ancora 
imparato a vivere insieme con il terremoto. | 

Due terzi del nostro Paese è territorio sismico, gli 
eventi sono oggi assai ravvicinati e di elevata intensità. 
Nei prossimi 10 anni. forse nei prossimi 3. un terremoto 


pari a quello dell’Irpinia rientra nelle probabilità stori- 
co-statistiche. 

Insomma in un paese come questo non si può solo 
aspettare il terremoto, sperando che non accada. e ma- 
gari facendo pure gli scongiuri. Così è stato nel 1908, nel 
1920. nel 1980. Così è stato sempre fino a qui. 

È necessario che, mentre si lavora alla ricostruzione 
delle zone colpite, si inseriscano nel Bilancio pluriennale 
dello Stato risorse finanziarie finalizzate alla prevenzio- 
ne, e che il Parlamento innovi tale legislazione adeguan- 
dola alle conoscenze che intanto ci sono e alle scelte che 
sulla base di quelle sono fin d’ora possibili. 

I ricercatori del Progetto Finalizzato Geodinamica 
(PFG) del Consiglio Nazionale Ricerche in cinque anni 
di lavoro e in un rapporto interdisciplinare hanno messo 
insieme un cospicuo patrimonio di conoscenze e di me- 
todiche di intervento per difendersi dai terremoti. 

Conoscenze e ipotesi di lavoro che essi stessi illustre- 
ranno nel corso di questo convegno. 

Quello che vogliamo dire da subito è che questa co- 
noscenza nuova, per il metodo della interdisciplinarità e 
per i contenuti che esprime non può né andare dispersa, 
né rimanere tra pochi. pochi esperti o pochi politici la 
cosa non cambia, ma attraverso le opportune sedi deci- 
sionali. può e deve diventare patrimonio di ognuno: e di 
ognuno, per quanto ad ognuno compete. 

Certo una cosa è la conoscenza specialistica. penso 
per esempio al nuovo modo di costruire in zona sismica 
di cui dovrebbero impadronirsi muratori, geometri ed 
ingegneri: altra cosa è la conoscenza del problema da 
parte del cittadino, che ha bisogno di capire, di parteci- 
pare alle scelte. e di organizzarsi in modo consapevole di 
fronte a tutti i rischi possibili, ivi compreso il terremoto. 

Fino a qui, va detto con chiarezza, i rapporti tra 
scienza e politica sono stati caratterizzati da reciproca 
strumentalità. e quindi subalternità: da essi niente di 
buono veniva alle comunità, mentre ognuno rimaneva 
sostanzialmente separato dall’altro. La scienza è servita 
da copertura alle scelte politiche, la politica dava in 
cambio il crisma della oggettività. 

Ma un tale modo di rapportarsi, a nostro avviso, non 
conferisce dignità né agli scienziati né ai politici. 

La comunità scientifica, liberandosi da un rapporto 
servizievole verso il potere pubblico acquisisce quel cor- 
retto modo di servizio che offre alle sedi decisionali le 
ipotesi possibili di analisi e di proposta operativa, tutte le 
ipote si possibili. Chi ha responsabilità politiche può così 
discutere. scegliere e a sua volta proporre all’intera co- 
munità nazionale le possibili soluzioni. 

Certo non è da oggi che il Partito Comunista Italiano 
ricerca un rapporto aperto e rispettoso delle reciproche 
autonomie, con gli intellettuali e il mondo della cultura. 
Anzi è parte non secondaria della nostra storia, della 
nostra elaborazione, del nostro modo di fare politica. 
Oggi questa concezione deve espandersi di più e meglio. 

In questo modo la politica. e il potere pubblico in 
particolare, possono acquisire conoscenze e competenze, 
possono liberarsi dal pressappochismo e dalla sciatteria 
senza per questo dover diventare «l’esperto» di qualsiasi 
situazione. 

In sostanza un nuovo rapporto tra scienza e politica è 
possibile. Un rapporto aperto, dialettico e senza deleghe 
reciproche; un rapporto che abbia la gente e la vita della 


gente, la qualità della vita, come referente fondamentale. 

Questo convegno vuol essere un’esperienza che si 
muove in questa direzione. 

Ringraziamo i ricercatori e gli scienziati del Progetto 
Finalizzato Geodinamica del Consiglio Nazionale Ri- 
cerche per aver lavorato e vogliamo sottolinearlo — aver 
lavorato gratuitamente per mesi — a questa iniziativa 
che ha l’ambizioso obbiettivo di dimostrare, per dirla col 
Tema della relazione del Prof. Barberi che «Difendersi 
dai terremoti è possibile. Purché lo si voglia». 

Un lavoro che sarà consegnato all’amministrazione 
comunale di Castelnuovo Garfagnana, perché lo prose- 
gua e lo realizzi, nell’interesse della comunità locale. 

Obbiettivo del convegno è proporre una strategia di 
intervento in zona sismica, quando l’evento sismico non 
si è ancora verificato, è probabile che avvenga. e si vuole 
evitare che si trasformi in catastrofe. 

Per raggiungere questo obbiettivo è necessario pun- 
tare decisamente su due punti: 


1) /a prevenzione, che significa soprattutto consolida- 
mento del patrimonio edilizio esistente: e costruzione del 
nuovo secondo la normativa antisismica: 


2) la protezione civile, cioè organizzare da subito l’e- 
mergenza, coniugando insieme efficienza e democrazia. 


A ciò è indispensabile una consapevole, e non allar- 
mistica, conoscenza di massa del terremoto. 

Il convegno approfondirà i diversi ruoli e le diverse 
competenze, istituzionali, scientifiche, di associazioni 
culturali. organizzazioni sindacali. volontariato. vigili del 
fuoco, insomma tutta la società civile. oltre che politica. E 
tuttavia opportuno. per quanto brevemente, introdurre 
alcuni elementi. 

Il rischio sismico infatti attraversa orizzontalmente 
più di una disciplina (geologia. sismologia. geofisica. in- 
gegneria preventiva ecc.) e più di una competenza isti- 
tuzionale: governo. parlamento. regioni, comuni. comu- 
nità montane. 

Interessa più di un ministero: la ricerca scientifica. i 
lavori pubblici, la pubblica istruzione, gli interni. la sa- 
nità. la protezione civile. per dirne solo alcuni. 

uno spaccato di un grande problema delle società 
moderne: la politica del territorio e prima ancora la 
scienza del territorio. L’uso razionale e corretto di una 
delle risorse primarie, ormai quasi limitate e irriprodu- 
cibili, così come sono, insieme con il territorio, l’aria e 
l’acqua, l’ambiente complessivamente inteso. Conoscere 
il proprio territorio, storicamente e scientificamente è 
una scelta necessitata, prima ancora di essere scelta po- 
litica, che attiene alla stessa sopravvivenza dell’uomo. 

L'evento sismico è uno dei tanti rischi da cui dobbia- 
mo imparare a difenderci come comunità. Così gli in- 
cendi, le alluvioni, le mareggiate, l'inquinamento d'aria e 
acqua, la subsidenza, l’insieme dei problemi che va sotto 
il nome di impatto ambientale, per il quale oggi in Italia 
al di là di qualche norma, per la verità più letteraria che 
scientifica, in qualche testo legislativo, non si va. 

E il pregevole lavoro della Commissione De Marchi 
sulla difesa del suolo del 1970 che prevedeva un piano 
decennale e congrui finanziamenti, ancora oggi. nel 
1981, non ha prodotto la tanto attesa legge nazionale. 
Mentre la situazione si è aggravata e i costi di intervento 
sono senz'altro triplicati. Il caso di Calitri insegna quanto 
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‘sia indispensabile una politica di prevenzione su questo 
fronte. e quanto interagisca il dissesto idrogeologico col 
terremoto! 

Gli esempi sono questo e cento altri e sarà compito di 
tutti gli intervenuti rifletterli e precisarli. 


Compiti del Governo e del Parlamento 


Fino ad oggi il problema terremoto è stato affrontato 
unicamente da una legislazione straordinaria: decreti e 
leggi per la ricostruzione delle zone colpite dal sisma: 
dichiarazione di sismicità del comune interessato. L’in- 
tervento dello Stato è sempre stato successivo. 

Le domande aperte da questo stato di cose non sono 
poche ed hanno, ciascuna, grosse implicazioni e com- 
portano scelte non facili. 

Una legislazione inadeguata, contraddittoria. fram- 
mentaria, spesso occasionale, episodica, centralistica e 
vecchia nella sua ispirazione: certamente non funzionale 
ad un progetto di interventi coordinato ed efficace. 

— Mi riferisco alla legge per la protezione civile n. 
996 del 1970. al relativo regolamento di attuazione del 
febbraio 1981 n. 66 che scardina regioni e comuni e. dopo 
la destituzione del prefetto di Avellino per incapacità ed 
inefficienza, ripropone. ripeto nel febbraio di quest'an- 
no, i prefetti come punti-cardine per la organizzazione 
della protezione civile. 

-- Mi riferisco a quell'insieme di misure legislative e 
tecnico-scientifiche non coordinate. alle complesse pro- 
cedure. lente e burocratiche. relative ai modi e ai tempi 
dell'industria edilizia in generale e di quella anti-sismica 
in particolare. Ai controlli preventivi effettuati sulla carta 
che rallentano l'iter della costruzione e controllano ben 
poco. e viceversa alla opportunità di controlli in corso 
d'opera e a lavori ultimati, sistematici o a sorteggio. ma 
controlli reali e procedure più snelle. Di una normativa 
in tal senso si discute al Senato. 

+- Mi riferisco alla necessità di ristrutturazione e di 
potenziamento del corpo dei vigili del fuoco: riforma 
ancora ferma alla Commissione Interni della Camera. 
nonostante se ne conosca la necessità e l'urgenza. 

— Mi riferisco alla legge n. 64 del 1974 - legge di 
grande innovazione rispetto al passato in materia di co- 
struzioni antisismiche. e relativi decreti di attuazione. che 
deve trasformarsi da legge speciale a legge generale di 
protezione e per la sicurezza di cittadini. E tuttavia in 
questa legge non è indicato alcun criterio circa la politica 
di protezione. quale è il livello che si vuole realizzare. 
Mentre le stesse norme tecniche per le costruzioni sono 
state emanate dal M./LL.PP. soltanto il 21-1-1981 — 

cioè dopo il terremoto ‘80. 


Eppure dobbiamo dire che questa ed altre leggi non 
solo sono da rivedere e perfezionare, ma anche per 
quello che di buono avevano, sono state o poco o male 
applicate o totalmente disattese. Speculazione e loschi 
affari, camorra e mafia. spesso sono all’origine di ciò. ma 
anche mancanza di strumenti, di uomini, di mezzi fi- 
nanziari. la stessa concezione burocratica. E talvolta an- 
che il ritenere certi problemi scarsamente rilevanti nelle 
scelte politiche del governo. 
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Servizi pubblici ed enti di ricerca 


È il caso dei servizi pubblici e degli enti di ricerca. 
Quando si pensa — ed è ormai diventata una battuta — 
che l'elaboratore elettronico del servizio sismico nazio- 
nale presso il Ministero dei Lavori Pubblici. che ha il 
compito di raccogliere e di elaborare tutti i dati che gli 
provengono dalla rete sismica nazionale, fa orario di 
ufficio e riposa il sabato e la domenica. possiamo imma- 
ginarci le condizioni reali di questo e di altri servizi. e 
quale possa essere la loro produttività. 

Quando si liquida. come è stato fatto, la «commis- 
sione di difesa della natura e di protezione dell’ambien- 
te» del C.N.R.. unico organismo pubblico al quale Go- 
verno. Regioni ed enti locali potevano rivolgersi in ma- 
teria, si avverte come negli ambienti del potere pubblico 
ricerche ed elaborazioni di questo tipo sollecitino più 
fastidio che apprezzamenti. 

E che fine faranno l'archivio. la biblioteca e il labo- 
ratorio cartografico? Sullo stato e sul riordino di enti e 
servizi torneremo. anche con interventi. 

Ii P.F.G. ha terminato il tempo di lavoro che gli era 
stato assegnato; in suo luogo, e non senza contrasti tra 
Geodinamica e Governo. nasce il gruppo nazionale di 
difesa dai terremoti. ancora non interamente costituito, 
ancora non funzionante, cui è stata attribuita la durata 
«precaria» -— mi consentano gli amici ricercatori questo 
termine — di due anni. E dopo? Si ritiene forse che i 
terremoti saranno passati di moda? 

Pochi esempi per dire quanto siamo lontani da una 
conoscenza. da una cultura. da una legislazione. da una 
politica per difendersi dai terremoti. 

Quanto disordine e quanta confusione permangono. 
Ed io credo. non a caso, è comunque non soltanto per 
sottovalutazione. 

Affrontare tali questioni, non dico come fa la Cali- 
fornia o il Giappone. ma nel modo che oggi è possibile 
nel nostro Paese — ed è possibile — comporta rivolu- 
zioni radicali e profonde: negli apparati dello Stato, nelle 
strutture di ricerca. nella scuola. nella politica industria- 
le. nelle scelte e nelle priorità dello sviluppo — quale 
sviluppo e per quale società — comporta mutamenti 
profondi nella società civile e nello stesso modo di vivere. 

Oggi nel nostro Paese si spendono decine di miliardi 
in rifugi antiatomici da parte di singoli cittadini e persino 
di condomini. ma. nel bilancio pluriennale dello Stato, 
non c'è una voce per una politica di prevenzione dai 
rischi. 

Questa voce di Bilancio non può essere inventata. È 
necessario un censimento della situazione reale, in par- 
ticolare dello stato del patrimonio edilizio esistente. È 
necessario il censimento delle risorse disponibili. una 
quantificazione delle risorse necessarie, una program- 
mazione degli interventi per piani pluriennali nazionali, 
regionali e comunali. 

Nessuno qui ritiene possibile recuperare in qualche 
mese ritardi storici, e tuttavia bisogna cominciare. 

Lo stato delle conoscenze scientifiche, i risultati cui è 
giunto il P.F.G., le strategie di intervento che il Progetto 
esporrà in questo convegno. lo consentono. 3 

Dalla nuova carta della pericolosità sismica d’Italia è 
derivata la nuova classificazione dei comuni sismici. La 
Campania su un totale di 547 comuni, ne aveva 94 di- 


chiarati sismici, ne ha oggi 369; la Basilicata su un totale 
di 131 comuni, ne aveva 10, ne ha oggi 122; la Toscana su 
un totale di 287 comuni, ne aveva 55, ne ha oggi 182, e 
così per altre regioni. 

L’unica cosa che è stato capace di fare il Governo 
nazionale di fronte ad un problema di così rilevante 
portata è stata quella di riclassificare, puramente e sem- 
plicemente, i comuni secondo l’ipotesi formulata dal 
P.F.G. 

E qui si è fermato, scaricando interamente sulle re- 
gioni, sui singoli comuni, e sui cittadini di quei comuni, 
gli enormi problemi che derivano dall’essere classificati 
Improvvisamente «zona sismica», in un momento, quale 
è l’attuale, di crisi del settore edilizio, di sfratti genera- 
lizzati, e di tagli indiscriminati della spesa pubblica, an- 
che e proprio su questo fronte. Quattrocento miliardi per 
l'edilizia sovvenzionata previsti dallo stesso Governo nel 
bilancio di previsione per 1’8] sono stati soppressi, con un 
voto di maggioranza alla Camera, proprio in questa set- 
timana. 

Ora, come è ovvio, l’inclusione di nuovi comuni nella 
seconda categoria pone almeno due ordini di problemi: 
l'uno di carattere tecnico-scientifico, che è l’affinare gli 
strumenti di indagine. L’altro, di carattere politico, che è 
la scelta del livello di protezione cui si tende. Questo 
problema non può essere risolto comune per comune, 
deve trovare un quadro di riferimento certo in una nor- 
mativa nazionale. E così oggi non è, poiché nemmeno la 
legge n. 64, del ’74, formula criteri in proposito. Dunque 
le regioni e i comuni si trovano di fronte problemi nor- 
mativi, che loro non competono, oneri finanziari fino a 
qui non previsti, sia per le nuove costruzioni che per i 
piani di consolidamento degli edifici esistenti. 

Fino a qui un problema di questo tipo — centinaia di 
comuni, intere regioni che da un giorno all'altro devono 
applicare la normativa antisismica — non si era mai 
posto, essendo la classificazione sismica di una zona 
sempre successiva all'evento sismico ed essendo per ciò 
stesso seguita da finanziamenti dello Stato nell’ordine di 
centinaia e di migliaia di miliardi. 

La riclassificazione delle regioni Campania e-Basili- 
cata è in questo quadro di riferimento che opera. Quella 
delle altre regioni no. E a livello culturale, prima ancora 
che politico, nessuno si sente oggi particolarmente mo- 
bilitato a difendere queste popolazioni dal rischio sismi- 
co, perché la tragedia non c’è stata e manca un’informa- 
zione ed una educazione di massa sul terremoto. 

La domanda: che fare? Come affrontare tutti insieme 
questo nuovo problema non mi pare fuori luogo. 

E il governo nazionale, di un paese che si rispetti e 
voglia chiamarsi civile, non può piangere sulle macerie 
dell'Irpinia per un mese, asciugarsi in fretta le lacrime, 
varare un decreto di riclassificazione per acquietarsi pi- 
latescamente la coscienza, scaricare su comuni e regioni 
problemi giganteschi e per finire riprendersi anche quei 
400 miliardi già stanziati per l’edilizia. 

Noi riteniamo la nuova classificazione un primo 
passo nella direzione della prevenzione e della conse- 
guente strategia di intervento. Su di essa si è discusso, 
com’era e com'è giusto, in diverse regioni e provincie. 

Rappresenta certamente un’occasione per entrare nel 
merito dei parametri usati o da usare, per scegliere tra le 
diverse soluzioni di protezione e di sicurezza dei cittadini 


quelle che la comunità ritiene più giuste o più semplice- 
mente possibili. 

È la condizione, la nuova mappa del rischio sismico, 
per andare avanti nella conoscenza più dettagliata del 
territorio, per una più corretta politica urbanistica, per 
una sicurezza maggiore della popolazione. 

Ma è appunto una condizione preliminare, uno stru- 
mento necessario, che può essere migliorato. 

È da qui, da questa consapevolezza, che comuni, 
provincie e regioni, e con essi le popolazioni interessate, 
possono partire per organizzare un forte movimento di 
lotta delle autonomie, si da impegnare lo stato centrale 
— il governo nazionale — ad essere sul serio governo 
«nazionale» del Paese, il che significa, molto semplice- 
mente, essere conseguente con le proprie decisioni. 

Anche a questo pensavo quando dicevo poc'anzi che 
il Bilancio pluriennale dello Stato non può non avere la 
voce «prevenzione dei terremoti: stanziamenti previsti». 


La proposta di legge del Partito Comunista Italiano 


Il Partito Comunista Italiano ha elaborato una pro- 
posta di legge sulla prevenzione antisismica ed il riordino 
degli enti che svolgono attività di difesa. La proposta fino 
ad oggi non è stata presentata proprio perché riteniamo 
opportuno e necessario un confronto aperto e costruttivo 
anche in questa sede, disponibili ad accogliere eventuali 
suggerimenti e proposte. 

Essa si divide in due parti. 

La prima riguarda il programma nazionale elaborato 
dal comitato nazionale per la difesa dai terremoti costi- 
tuito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri e 
composto da dieci ricercatori del C.N.R.. cinque rappre- 
sentanti del Governo e cinque delle Regioni. 

Tale programma deve essere elaborato nel quadro 
della programmazione economica nazionale, e nel ri- 
spetto dei programmi di intervento per l’uso delle acque. 
la tutela dell'ambiente, la salvaguardia del patrimonio 
storico e culturale, l'assetto del territorio. 

Il testo si propone di migliorare l’organizzazione 
scientifica e sviluppare la ricerca: favorirne il trasferi- 
mento dei risultati; adeguare i servizi dello Stato che 
svolgono attività inerenti i terremoti, dal Servizio Sismi- 
co del Ministero dei Lavori Pubblici al Servizio Geolo- 
gico, l'Osservatorio Geofisico sperimentale di Trieste, 
l'Osservatorio Vesuviano, e di quanti altri indicati dal 
programma! 

La seconda parte stabilisce le agevolazioni e l’attua- 
zione degli interventi progressivi di prevenzione per il 
patrimonio edilizio esistente e per quello di nuova co- 
struzione. 

Prevede anche il piano di consolidamento predispo- 
sto dai comuni, la possibilità che le Regioni assicurino a 
tal fine servizi tecnici e scientifici, le norme tecniche e il 
loro aggiornamento affidate alla competenza ministe- 
riale. 


La proposta stabilisce altresì, e nelle zone ad alto 
rischio, interventi minimi obbligatori di consolidamento 
anche prima del piano comunale. 

Gli oneri finanziari relativi all'attuazione del piano di 
consolidamento (600 miliardi per il 1981) sono a carico 
dello Stato. 
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Protezione Civile: i 6 punti che il Partito Comunista 
Italiano propone: 

Certo questa proposta di legge non esaurisce tutta la 
problematica dell'intervento preventivo. se 

Sappiamo bene infatti. che anche la protezione civile 
è prevenzione. Per essere snella e funzionale deve supe- 
rare sia la legge del ‘70 che il regolamento dell’81. 

Nella sua relazione alla Commissione Interni del 
settembre di questo anno il Ministro Zamberletti affer- 
ma: «... quello della responsabilità del Sindaco, l’unico 
che l'emergenza ha dimostrato che bisogna non solo ri- 
confermare ma potenziare. Infatti. non basta dire che il 
Sindaco è responsabile delle operazioni di protezione 
civile sul suo territorio, ma bisogna fornirgli gli strumenti 
perché altrimenti questa diventa una dichiarazione poli- 
ticamente significativa ma velleitaria». 

Concordiamo interamente con questa affermazione 
del Ministro Zamberletti. Quello che vorremmo sapere 
dal Ministro e dal Governo è perché intanto i prefetti 
continuano ad esse, sulla base del regolamento numero 
66/81. referenti fondamentali dell’organizzazione della 
protezione civile, e in questo senso anche oggi si muovo- 
no. 

È indispensabile che tutte le componenti: civili, mili- 
tari, dei vigili del fuoco. del volontariato, degli enti locali. 
facciano capo ad un unico punto di riferimento che li 
coordini secondo le necessità del luogo. 

Questo punto di riferimento certo non può essere che 
il Sindaco, proprio per motivi di funzionalità e di mobi- 
litazione certe nelle prime ore dell'emergenza. 

L'esperienza dimostra che nelle prime ventiquattro 
ore. spesso per periodi più lunghi. la popolazione locale 
può fare affidamento solo su se stessa e sulle proprie 
risorse. 

La stessa esperienza del terremoto ultimo ci insegna, 
con tutti i limiti e Je responsabilità più volte sottolineati, 
che il Sindaco ha funzionato meglio del prefetto. 

Come abbiamo proposto nel recente convegno del 
Lazio, quindi. una struttura che si articola dal Sindaco 
(comune) al Presidente di Regione (regione) al Ministro 
per la Protezione Civile (Alto commissario presso la 
Presidenza del Consiglio). 

— Tre articolazioni che si perfezionano in una specie 
di «stato maggiore» civile. di tre diversi livelli. 

— In secondo luogo è necessario. ad opera dei ricer- 
catori. delle università, dei tecnici, elaborare una «carta 
nazionale dei rischi» quelli derivanti da eventi naturali e 
quelli connessi con l’attività dell'uomo. 

— Siamo contrari ad ipotesi del tipo «task force» di 
recente istituzione. La protezione civile non può essere 
militarizzata. 

— Occorre ribadire il ruolo centrale del corpo dei 
Vigili del Fuoco. quale braccio operativo della protezio- 
ne civile. incorporando in esso un maggior ventaglio di 
capacità professionali. 

— Prevedere e organizzare il volontariato, definendo 
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meglio il termine, comprensivo tanto dei giovani, quanto 
degli obiettori di coscienza, delle componenti professio- 
nali, tecniche e amministrative. delle componenti soli- 
daristiche dei lavoratori. 

— Infine programmare la protezione civile. 

Amici e compagni, questi sono alcuni elementi 
dell’ipotesi di lavoro di questi tre giorni. Le relazioni e le 
comunicazioni che seguiranno. il lavoro delle commis- 
sioni, i vostri interventi hanno il compito di approfondire 
e di meglio delineare una strategia di intervento locale e 
nazionale per difendersi dai terremoti. 

Ci auguriamo che il lavoro degli scienziati e dei ri- 
cercatori del Progetto Geodinamica. che. attraverso il 
Partito Comunista Italiano. viene qui riproposto. possa 
servire ad altri comuni e regioni. 

È con questo auspicio che vogliamo ringraziare in- 
sieme agli scienziati ed ai ricercatori del C.N.R.. gli stu- 
diosi e i tecnici, gli amministratori, i compagni. gli organi 
di informazione. per essere venuti fin qui, in un piccolo 
paese di montagna di 6.500 abitanti. «terra di lupi e di 
briganti», come ebbe a definirlo l’Ariosto che ne fu go- 
vernatore, ad un anno dal terremoto dell'Irpinia e della 
Lucania, per capire, per discutere. per informare la gen- 
te. 

Amici e Compagni, 

l'epoca che viviamo è pervasa da un senso diffuso di 
precarietà, individuale e collettiva. 

Ognuno di noi. ogni comunità sensibile e attenta, 
avverte elementi di insicurezza, timori e paure per la vita 
futura dell’uomo. Mai come oggi la stessa sopravvivenza 
dell’uomo è stata messa in discussione. 

Da qui il bisogno umano prima ancora che politico. 
individuale e poi collettivo. di cercare una via. qui c 
altrove, che costruisca la speranza possibile. la fiducia 
consapevole di grandi masse di uomini e di donne di 
potercela fare. se si vuole. contro la guerra. contro lo 
sterminio per fame, contro le calamità cosiddette natu- 
rali. 

Le manifestazioni per la pace in tutto il mondo di 
questi giorni sono la dimostrazione di una prima scon- 
fitta delle teorie della rassegnazione e del fatalismo. Esse 
testimoniano la volontà di molti popoli di costruire la 
vita, di volere la vita. 

Essi smentiscono clamorosamente la via intrapresa. 
anche nel nostro Paese. delle soluzioni personali e private 
al problema: ognuno, per suo conto, si acquisti il piccolo 
o grande rifugio antiatomico che lo ripari. in caso di 
necessità, oltre che dalla bomba al neutrone, anche dal 
rischio sismico, dagli incendi, dalle alluvioni e dai movi- 
menti franosi. 

Le centinaia di migliaia di giovani che hanno sfilato 
per le capitali d'Europa dicono a noi, ma non soltanto a 
noi, che i problemi della sicurezza del cittadino e della 
comunità, in tutti i molteplici aspetti. sono oggi un do- 
vere primario non più dilazionabile per un Paese che 
voglia chiamarsi civile. 


A Palermo l'Assemblea generale dell’ANCI 


«Governo locale e consenso democratico: riforma delle 
istituzioni e rinnovamento della società». 


Questo il tema generale dell'VIII Assemblea dell'Anci 
(già prevista peri giorni 3-6 dicembre). e convocata dal 28 al 
31 gennaio 1982 nella città di Palermo. 

L'Assemblea. che si riunirà per rinnovare le cariche sta- 
tutarie dell’Associazione, non esaurirà certamente il suo 
compito in un momento meramente organizzativo ma. co- 
me sua consuetudine. affronterà i temi politici più attuali in 
materia di governo locale 

È noto ormai a tutti l'impegno sempre più concreto dato 
dall'Associazione per lo sviluppo nel campo delle autono- 
mie locali. impegno che ha visto sempre più l’Anci presente 


con proposte concrete sia sui temi della politica istituziona-. 


le. sia sui temi della finanza locale (vedasi 1 Convegni di 


Viareggio). in stretto collegamento con le forze politiche. le 
forze sociali. i sindacati. 

Questa Assemblea vedrà per la prima valta anche la 
presenza al suo interno delle Unità Sanitarie Locali. la rap- 
presentanza delle quali è stata già da tempo. come noto. 
assunta dall'Anci dopo lo scioglimento della Fiaro. 

L'Assemblea si articolerà attraverso gruppi di lavoro 
impegnati tra l’altro sui temi che vanno dalla natura e fun- 
zioni e ruolo del Comune e dell'ente intermedio all’asso- 
ciazionismo. dalle aree metropolitane alla partecipazione. 
decentramento e servizi sociali. dalla politica e organizza- 
zione del personale ai controlli e procedure. dalla politica e 
gestione del territorio al problema della casa e dei servizi 
pubblici. 

L'Assemblea coglierà inoltre l'occasione per celebrare 
l'ottantesimo anniversario della fondazione dell'Anci. 


La politica regionale in Europa 


Il documento approvato a Strasburgo dalla Conferenza dei poteri locali del 
Consiglio d'Europa. 


A Strasburgo si è svolta dal 27 al 29 ottobre la 17° sessione della Conferenza dei poteri locali e regionali. istituita in 
seno al Consiglio d'Europa, che associa 21 paesi: i dieci della Cee e Austria, Cipro. Islanda. Liechtenstein, Malta, 
Norvegia, Portogallo, Spagna, Svezia, Svizzera e Turchia. 

Centosettanta delegati — lo stesso numero dei rappresentanti che ogni Paese ha nell’Assemblea parlamentare del 
Consiglio d'Europa — hanno rappresentato 120 mila enti locali e regionali. Sindaci, presidenti di Provincie, Laender, 
Cantoni, Regioni, Dipartimenti si sono ritrovati insieme per discutere alcuni pressanti problemi che interessano i cittadini 
di tutta Europa. Quest'anno la Sessione ha esaminato i seguenti temi: la politica regionale degli Stati membri del 
Consiglio d'Europa: la rete europea delle comunicazioni, stradali, ferroviarie, marittime ed aeree; i problemi culturali e 
sociali delle popolazioni di origine nomade; i principi dell'autonomia locale; la speculazione fondiaria in Europa. 

Su ciascuno dei predetti temi hanno discusso le quattro Commissioni in cui si articola la Conferenza e l'assemblea 
plenaria formulando infine alcuni documenti, approvati per gran parte all'unanimità, con i quali si invitano il Consiglio 
d'Europa (Comitato dei ministri), la Cee ed i singoli Governi dei Paesi membri ad adottare determinati atti legislativi e 
normativi per attuare le indicazioni offerte dalla Conferenza dei poteri locali. 

Ha presieduto lo svizzero on. Du Pont, Consigliere nazionale, sindaco di Vouvrj e deputato al Gran Consiglio del 
Cantone Vallese. Sono intervenuti il Ministro svizzero degli affari esteri, presidente di turno del Comitato dei ministri, on. 
Aubert, il Presidente dell’Assemblea parlamentare on. De Areiza, il Segretario generale del Consiglio d'Europa Karasek. 
i Presidenti di turno dei Comitati dei ministri per il Territorio on. Arauz De Robles (Spagna), dei Trasporti on. Saarto 
(Finlandia) e dei Responsabili delle collettività locali on. Villa (Spagna). Hanno anche parlato nel corso dei lavori l'on. 
De Pasquale (Italia) Presidente della Commissione per la politica regionale del Parlamento Europeo e il Direttore 
generale del Fondo per lo sviluppo regionale della Cee. 

La delegazione italiana era presente con 18 membri effettivi ed alcuni supplenti. rappresentanti di Regioni (Pancheri 
Presidente del Trentino Alto Adige, Tarricone presidente Consiglio Puglia, De Carolis consigliere dell’Emilia Romagna, 
Cutolo del Lazio), Province Ballatore (Trapani), Bucci (Lucca) Moser (Segretario gen. UPI), Comunità montane 
(Martinengo Presidente UNCEM e Piazzoni Segretario gen.) Comuni Piombino (Genova) Presidente della Delegazione 
italiana, Martini, Segretario gen. AICCE, on. Baldassi Segr. gen. aggiunto, Dozio, segr. amministrativo. Presenti ancora 
il sen. Stefani (Segretario gen. Lega autonomie locali), il sen. De Sabbata. 

Riportiamo, ritenendolo significativa espressione degli orientamenti generali in materia, il resto del documento sulla 
politica regionale, adottato al termine dei lavori della Conferenza. 


(8. p.) 


La Conferenza, 

1) Presa conoscenza della relazione presentata alla 
sua 16* Sessione plenaria dal Signor Hans Georg Lange 
(Repubblica federale tedesca) a nome della Commissio- 


ne dei problemi regionali e dell’assetto territoriale: 

2) cosciente delle minacce che fanno attualmente pe- 
sare sul concetto stesso di assetto territoriale e di politica 
regionale di dimensione realmente europea 
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— coloro che ritengono superflue le influenze di 
una pianificazione in prospettiva o di direttive dirette 
delle istituzioni dell'Europa democratica poiché consi- 
derano che la libertà degli scambi porterà alla fin fine a 
strutture spaziali ed economiche soddisfacenti in Euro- 


a: 
Li — coloro che. di fronte alla crisi economica attuale 
considerano che le spese pubbliche supplementari per la 
politica regionale non possano più venir assunte e che 
non si può incorrere nel rischio di un’eventuale riduzione 
della crescita economica globale: 

— gli uomini politici s’interessano esclusivamente 
ai problemi della loro propria regione, perdendo in tal 
modo la visione d'insieme dell'assetto di un paese e 
dell'Europa: 

3) convinta che un’elementare giustizia esige la soli- 
darietà fra le varie regioni europee e che sia indispensa- 
bile realizzare nell'Europa democratica un equilibrio in- 
terregionale e il pieno sfruttamento dei potenziali di svi- 
luppo umano, sociale ed economico di ogni regione, ga- 
ranzia del mantenimento del nostro tipo di società; 

4) convinta che l’obiettivo essenziale debba essere, 
oggi come ieri, creare e garantire il mantenimento dei 
posti di lavoro laddove gli uomini vivono e vogliono 
vivere: 

5) conferma a questo riguardo le risoluzioni da essa 
adottate in questi ultimi anni in materia di politica re- 
gionale. in particolare le Risoluzioni n. 84 (1976), 89 
(1977). 99 e 100 (1978), 108 (1979), i Pareri n. 17 (1974) e 
21 (1980). e ricorda le Dichiarazioni di Galway, Bor- 
deaux. Lugano e Tenerife: 

6) si congratula con il Comitato dei Ministri del 
Consiglio d'Europa per aver dichiarato che parallela- 
mente alla protezione dei diritti dell’uomo, quella di uno 
sviluppo regionale equilibrato in Europa fosse una delle 
grandi finalità del secondo Piano di lavoro a medio ter- 
mine di quest’organizzazione per gli anni 1981-1986; si 
rammarica invece che numerosi suggerimenti contenuti 
nel suo Parere n. 21 (1980) non siano stati presi in consi- 
derazione. benché rientrassero in questo quadro: 

7) prende atto con soddisfazione degli sforzi compiuti 
dalla Commissione delle Comunità europee per concen- 
trare la politica regionale della Comunità su questi punti 
essenziali nonché per tener conto delle ripercussioni re- 
gionali delle altre attività comunitarie e in particolare 
della politica agricola comune e della politica sociale; 


8) sottolinea, al termine della Campagna per la rina- 
scita della città del Consiglio d'Europa, l’incontestabile 
importanza delle città, radicata nella storia, per il futuro 
sviluppo dell’Europa nei settori sociale.culturale, econo- 
mico e infine. ma non per questo meno importante. po- 
litico. sottolinea con vigore che vanno effettuati tutti i 
tentativi per la rinascita delle nostre città onde consentir 
loro di continuare a fornire una parte più che proporzio- 
nale al prodotto sociale. ad offrire lavoro ai cittadini, a 
superare tensioni sociali interne e a rimanere il centro 
dello spirito europeo: 

9) sottolinea parallelamente la necessità di concedere, 
in futuro. particolare attenzione allo sviluppo delle zone 
rurali. compresa la rinascita dei paesi nell’interesse dei 
suoi abitanti per mantenere o ritrovare anche attraverso 
lo sviluppo dell’agriturismo un equilibrio tra zone urba- 


ne e rurali, per eliminare sterili contraddizioni e garanti- 
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re il proseguimento degli scambi di prestazioni interre- 
gionali; 

10) vasti spazi naturali in Europa. in particolare in 
vista di garantire il mantenimento delle riserve d’acqua e 
in quanto compensazione ecologica delle zone altamente 
industrializzate e sottolinea in questo contesto la neces- 
sità di una protezione della natura e dei paesaggi anche 
contro l’irriflessiva estensione dell’habitat sparso; in tal 
caso va attribuita un’importanza decisiva agli interessi 
degli abitanti di queste regioni; 

11) constata con vigore che solo una politica regio- 
nale che conceda un posto preponderante alle istituzioni 
elette dei comuni e delle regioni al momento di definire 
gli obiettivi e i programmi e che consenta loro di attuarli 
sotto la loro propria responsabilità, può avere una spe- 
ranza di successo: 

12) chiede ai governi degli Stati membri del Consiglio 
d’Europa: 

I) di non sottovalutare. proprio in una fase di crisi 
economica. l’importanza della politica regionale e 
dell’assetto territoriale, poiché esse possono contribuire a 
ridurre gli ostacoli allo sviluppo e alla crescita; 

II) di prendere in considerazione. per la loro poli- 
tica economica e dell’assetto territoriale, la potenzialità 
naturale diversa di ogni regione e di utilizzare, in questo 
quadro, pienamente tutte le possibilità di sviluppo allo 
scopo di realizzare per quanto possibile il diritto di ogni 
uomo di scegliere liberamente il suo luogo di lavoro e di 
residenza: 

III) di concentrare i mezzi disponibili su un nume- 
ro limitato di regioni effettivamente sfavorite e. all'in- 
terno di quelle regioni, su punti strategici. nel quadro dei 
programmi regionali di sviluppo, ricavando in tal modo 
un utile importante per l’economia regionale; 

IV) di garantire l’efficace partecipazione delle col- 
lettività locali e regionali al processo decisionale per 
quanto concerne i programmi regionali di sviluppo; la 
concezione e l’esecuzione di detti programmi dovrebbe 
spettare normalmente alle stesse collettività; una volta 
presa la decisione riguardo ai programmi e al loro fi- 
nanziamento, gli Stati membri dovrebbero limitarsi al 
controllo globale del programma e del coordinamento, 
senza esercitare una sorveglianza su ogni provvedimento 
individuale; 

V) di non perdere neppure di vista, nell’ambito 
nazionale della loro politica regionale. la visione della 
solidarietà europea; non bisogna che i provvedimenti di 
aiuto presi da uno Stato contribuiscano ad ostacolare lo 
sviluppo di altre regioni in Europa; devono essere og- 
getto di un coordinamento a livello europeo; 

VI) di instaurare, in particolare nelle regioni di 
frontiera, il massimo coordinamento al disopra delle 
frontiere nazionali; 

VII) di iniziare immediatamente il processo di fir- 
ma (!) o di ratifica (?) della Convenzione quadro europea 


(*) Non hanno ancora firmato: la Francia. la Grecia, il Liechten- 


stein, il Portogallo, la Spagna. la Turchia, il Regno Unito. . 
(2) Non hanno ancora ratificato: l’Austria. il Belgio, la Repubblica 


Federale Tedesca, l’Irlanda, l’Italia, il Lussemburgo, i Paesi Bassi, la 


Svizzera. . 
N.B. - Si può ritenere che la Convenzione quadro non concemne gli 


Stati insulari di Cipro. dell'Islanda e di Malta. 


sulla cooperazione transfrontaliera nel caso in cui non 
l’avessero ancora fatto; 

13) Invita il Comitato dei Ministri del Consiglio 
d’Europa: 

I) a concedere la priorità ai problemi delle regioni, 
dello sviluppo e dell'assetto territoriale europeo nonché a 
fornire agli organi responsabili i mezzi e le strutture 
necessarie, e ad appoggiare e ad ampliare i loro lavori; 

II) data la modicità dei mezzi budgetari a disposi- 
zione nel quadro del Piano di lavoro a medio termine del 
Consiglio d'Europa, a concentrarli sui problemi di asset- 
to territoriale e sui problemi regionali e a ridurre o a 
rinunciare alle attività di cui si occupano già in dettaglio 
altre organizzazioni internazionali, poiché le questioni 
del dialogo nord-sud intraeuropeo meritano a questo 
riguardo un’attenzione particolare; 

III) a lanciare, per gli anni 1983-84, una campagna 
per il rilancio dell'Europa rurale, alla cui preparazione 
prenderebbero parte tutti i comitati e tutti i settori del 
Consiglio d'Europa; il lancio solenne di questa campa- 
gna avverrebbe nel corso della 17" Sessione della Confe- 
renza dei Poteri Locali e Regionali d'Europa nell'ottobre 
del 1982; 

IV) ad agevolare la messa in opera della Conven- 
zione quadro europea sulla cooperazione transfrontalie- 
ra e a creare, non appena sarà possibile, a quest’effetto, 
un ufficio d'informazioni sulla cooperazione transfron- 
taliera, presso il Consiglio d'Europa, come richiesto dalle 
Risoluzioni nn. 107 (1979) e 118 (1980), $ 11.2 e 11.3 della 
Conferenza e il Parere n. 96 (1979) dell'Assemblea par- 
lamentare; 

V) conformemente all'orientamento generale del 
Piano di lavoro a medio termine del Consiglio d’Europa, 
a definire degli obiettivi e a fornire dei mezzi che possano 
.contribuire ad eliminare gli ostacoli allo sviluppo, alla 
necessaria ristrutturazione e al rinnovamento in Europa, 
annettendo particolare importanza ai programmi di as- 
sistenza tecnica ai comuni e alle regioni situate in zone 
colpite da crisi strutturali, all’integrazione di talune mi- 
noranze e, in particolare, della seconda generazione di 
immigrati e di lavoratori stranieri nel paese ospite, 
nonché all’impianto del Fondo di ristabilimento del 
Consiglio d'Europa (vedi in particolare a questo riguardo 
la Risoluzione n. 99 (1978); le varie borse o sovvenzioni 
di ricerca concesse dal Consiglio d’Europa andrebbero 
anch'esse attribuite in priorità alle regioni meno favorite 
in questo senso; ogni due anni si dovrebbe presentare 
una relazione all'Assemblea parlamentare e alla CPLRE 
sui provvedimenti presi per diminuire gli ostacoli allo 
sviluppo e sui risultati ottenuti; il programma di lavoro 
del Consiglio d'Europa dovrebbe anche annettere mag- 
gior importanza al ruolo specifico delle collettività terri- 
toriali per quanto concerne la situazione del mercato del 
lavoro e andrebbe riattivato lo studio della regionalizza- 
zione e delle sue implicazioni, tenendo conto in partico- 


lare della sua Risoluzione 117 (1980) relativa alle istitu- 
zioni regionali in Europa; 
VI) ad incaricare il Comitato Direttivo per l’assetto 
territoriale (CDAT): 
— di analizzare le ripercussioni della crisi ener- 


getica sullo sviluppo regionale: 
— di studiare i problemi dell’armonizzazione 


dell’assetto territoriale nelle regioni frontaliere; 

— di trattare i problemi del mercato del lavoro e 
delle strutture nelle regioni a forte densità colpite dalla 
crisi; 

— di intensificare i suoi lavori sulle regioni rurali 
tenendo conto dell’interesse degli abitanti nonché della 
loro complementarietà, e di iniziare i lavori preparatori 
per la campagna menzionata al punto 13.IIT; 

— di annettere particolare importanza alle stati- 
stiche regionali e alla cartografia; 

VII) a incaricare il Comitato Direttivo per le Que- 
stioni Regionali e Municipali (CRDM) di continuare e di 
rafforzare i suoi lavori essenziali, concernenti in partico- 
lare il ruolo dei comuni e delle regioni nei seguenti set- 
tori: politica occupazionale, energia, pianificazione, fi- 
nanze, gestione, sviluppo dello spazio rurale e regioni 
periferiche; 

14) Invita la Conferenza europea dei Ministri re- 
sponsabili dell’assetto territoriale: 

I) ad adottare, alla sua sessione di Madrid, il pro- 
getto di Carta europea dell’assetto territoriale tenendo 
pienamente conto al riguardo del Parere della CPLRE 
allegato alla Risoluzione n. 113 (1980); 

II) per aiutare gli Stati membri e le regioni nella 
loro politica di pianificazione, a definire, al più presto 
uno schema europeo di assetto territoriale; questo sche- 
ma dovrebbe in particolare cercare di riavvicinare, per 
quanto possibile. i contenuti e le nozioni, o perlomeno di 
renderli reciprocamente comprensibili: deve definire gli 
obiettivi e i principi di base dell’assetto territoriale:que- 
sto schema, prima della sua adozione definitiva, sarebbe 
trasmesso alla CPLRE per parere: 

III) conformemente al progetto della Carta euro- 
pea dell'assetto territoriale, a presentare regolarmente 
(ogni due anni) all'Assemblea parlamentare e alla 
CPLRE una relazione sulle questioni di attualità riguar- 
danti l’assetto territoriale in Europa: 

IV) a creare le condizioni che consentano di pub- 
blicare regolarmente, per gli Stati membri del Consiglio 
d’Europa, delle statistiche regionali comparabili che 
possano servire ad elaborare e ad affinare lo schema di 
assetto territoriale e ad orientare gli sforzi fatti per la 
definizione degli squilibri regionali in Europa; 

V) a dotarsi, con uno statuto ad hoc, di un quadro 
di lavoro politico e amministrativo che gli consenta di 
contribuire più efficacemente che non in passato allo 
sviluppo della teoria e della pratica dell'assetto territo- 
riale in Europa; 

VI) dato l’interesse che i comuni e le regioni mani- 
festano concretamente per la politica dell’assetto territo- 
riale, a invitare ai colloqui la CPLRE così come i rap- 
presentanti dell'Assemblea parlamentare, come è già 
avvenuto per altre conferenze ministeriali; 

15) Invita il Comitato Direttivo del Fondo di ristabi- 
limento del Consiglio d’Europa: 

1) a mettere in opera le precendenti raccomanda- 
zioni della Conferenza, e segnatamente quelle che deri- 
vano dalle Risoluzioni nn. 99 e 100 (1978): 

II) a condurre, con l’aiuto del Segretario esecutivo 
della CPLRE, una vasta campagna d’informazione a fa- 
vore delle regioni nelle zone meno sviluppate d’Europa, 
in particolare in Grecia, in Italia, in Turchia, in Porto- 
gallo e in Spagna, allo scopo di richiamare la loro atten- 
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zione sulla possibilità di chiedere un prestito del Fondo 
di ristabilimento: 

111) a compilare delle statistiche e a tracciare carte 
precise che illustrino la ripartizione e l’impatto regionale 
dei prestiti finora concessi dal Fondo di ristabilimento; 

16) Invita — in quanto Conferenza incaricata secon- 
do la propria Carta — a formulare il parere dei comuni e 
delle regioni in Europa sulla politica regionale della Co- 
munità Europea (Commissione. Consiglio dei Ministri e 
Parlamento Europeo): 

I) a definire. come obiettivo principale. il rafforza- 
mento del Fondo regionale in quanto strumento di 
coordinamento delle politiche regionali. nazionali e set- 
toriali: è altresi necessario concentrare i mezzi, nello 
spirito del paragrafo 9.11]. su un numero ristretto di punti 
forti sia su di un piano funzionale; in questo contesto, un 
ruolo particolare spetta al principio della «complemen- 
tarità». cioè all'obbligo per ogni Stato membro di intra- 
prendere. da sé per cominciare. tutti gli sforzi appropriati 
In vista di ridurre gli squilibri regionali e le tensioni 
settoriali all'interno del paese — ma anche di far perve- 
nire ai loro destinatari tutti i mezzi posti a disposizione 
dalla Comunità Europea — e di non delegare alla Co- 
munità Europea la responsabilità della gestione finan- 
ziaria che le è propria: bisogna opporsi energicamente a 
qualsiasi tendenza a sostituire il centralismo nazionale in 
materia di politica regionale con un centralismo euro- 
peo: in particolare, la messa in opera della politica re- 
gionale deve spettare ai comuni e alle regioni: 

11) a rafforzare i diritti delle regioni interessate. tra 
cui figurano in primo luogo il diritto ad un'informazione 
completa sull'attribuzione delle risorse comunitarie e la 
partecipazione delle regioni alla preparazione e alla di- 
scussione delle richieste di sovvenzioni rivolte alla Co- 
munità: le regioni devono essere dei partner uguali per 
degli accordi sui programmi di sviluppo regionale: la 
consultazione dell'insieme delle regioni nell’ambito della 
Comunità tramite il Comitato consultivo delle colletti- 
vità locali e regionali della Comunità europea va istitu- 
zionalizzata e rafforzata: 

III) ad aumentare sostanzialmente la parte del 
Fondo regionale nel bilancio globale e a rafforzare in tal 
modo i mezzi del Fondo: all’interno del Fondo le parti 
«fuori quota» andrebbero rafforzate: 

IV) a non attenersi esclusivamente alla competiti- 
vità economica per valutare lo sviluppo regionale in Eu- 
ropa: anche se è giusto ritenere che si debba evitare di 
trasformare col tempo gran parte degli Europei in assi- 
stiti. Bisogna tuttavia tener conto di altre spie. quali la 
disoccupazione (in particolare la disoccupazione pro- 
lungata): è bene che gli aiuti siano destinati, piuttosto che 
a progetti isolati. al finanziamento di programmi regio- 
nali di sviluppo: l'appoggio alle iniziative locali o regio- 
nali nonché alle piccole e medie imprese locali riveste. a 
questo riguardo. una particolare importanza poiché 
mantiene viva la speranza che il beneficio della politica 
regionale non verrà tanto presto a mancare alle regioni in 
parola: 

V) a rinunciare, al Consiglio dei Ministri, al prin- 
cipio dell’unanimità per il settore della politica regionale 
e ad ammettere, in seno al Comitato di politica regionale, 
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alcuni rappresentanti delle regioni con voto consultivo, 
affinché detto Comitato non sia basato esclusivamente 
sulla legittimità democratica dei governi dei paesi mem- 
bri, ma anche sulla rappresentanza delle regioni; 

VI) a rafforzare il coordinamento della politica 
regionale e delle altre politiche comunitarie con impatto 
regionale: in questo contesto. il Fondo sociale deve 
svolgere un ruolo particolare; deve venir utilizzato te- 
nendo conto delle varie situazioni di partenza nelle re- 
gioni europee, per migliorare la qualifica professionale 
dei lavoratori e per aumentare la capacità di adattamen- 
to del mercato del lavoro: dev’essere uno strumento per 
la creazione di posti di lavoro permanenti; 

VII) al momento della riforma della politica agri- 
cola comune che ha già un notevole ritardo, la concerta- 
zione con la politica regionale e con la politica sociale 
assume una particolare importanza: soprattutto non va 
dimenticato che la politica attuale fu concepita in una 
congiuntura del tutto diversa: in un'epoca di prosperità 
economica con un conseguente bisogno corrispondente 
di manodopera. questa politica poteva sopportare una 
diminuzione del numero dei posti di lavoro nel settore 
agricolo, senza compenso; in un'epoca di aumento della 
disoccupazione. essa è accettabile solo se vengono presi 
provvedimenti paralleli in vista di creare nuovi posti di 
lavoro nei settori non agricoli: 

VIH) a mettere in opera. all’interno della Comu- 
nità, la Convenzione quadro europea sulla cooperazione 
transfrontaliera delle collettività o autorità territoriali: 


17) Incarica la sua Commissione dei problemi regio- 
nali e dell'assetto territoriale: 


1) di diffondere, a seguito della Campagna europea 
per la rinascita della città e alla luce del forte livello di 
disoccupazione e dell'aumento delle tensioni sociali in 
alcune regioni con forte densità di popolazione e strut- 
turalmente deboli. delle concezioni di assetto territoriale 
e di politica di sviluppo regionale suscettibili di riasse- 
stare la situazione di quelle regioni; 

II) di attribuire particolare attenzione alle regioni 
rurali e, a questo titolo, ai lavori della sua Sottocommis- 
sione per le regioni rurali e agricole e per le regioni 
montane. in previsione in particolare della 17* Sessione 
plenaria, della campagna menzionata al paragrafo 13.III 
e della Convenzione sulla regionalizzazione in Europa 
che dovrebbe aver luogo prossimamente a Strasburgo: 

II1) di organizzare, nel 1982. in collegamento con 
l'Assemblea parlamentare. la Conferenza delle regioni 
pirenaiche; 

IV) di continuare attivamente a portare avanti le 
iniziative prese d’intesa con l'Assemblea Parlamentare 
nello spirito della Risoluzione n. 109 (1979). a favore 
della creazione di un Consiglio delle regioni alpine; 


V) d’intesa con l'Assemblea parlamentare, di or- 
ganizzare nel 1983 a Badajoz. a seguito dell’invito della 
Regione dell’Estremadura, la 3* Confrontazione europea 
delle regioni frontaliere; 

VI) di presentare entro breve alla Conferenza o alla 


sua Commissione permanente una relazione sulle stati- 
stiche regionali. 


COMUNITÀ MONTANE 


Assistenza tecnica in agricoltura: 
Il lavoro compiuto 
dalle Comunità montane del Molise 
incluse nelle aree interne 


ARTURO CASCINARI 


Presidente Comunità montana Fortore Molisano e Delegazione regionale UNCEM del Molise 


Dal 1952 svolgo attività di Ammini- 
stratore di Ente Locale: sono stato Presi- 
dente dell'Azienda Speciale Consorziale 
del Fortore Molisano per un quinquen- 
nio. sono Presidente della Comunità 
Montana con sede in Riccia dal 1974. 

In questa attività. sempre intensa e 
ricca di realizzazioni che hanno trasfor- 
mato la nostra zona, ho dovuto assistere. 
impotente, all'esodo costante dei nostri 
contadini che abbandonavano la terra, 
non perché non amavano il loro lavoro, 
sibbene perché il loro reddito non era 
affatto remunerativo. Con una proprietà 
terriera estremamente frammentaria non 
era possibile assicurare un minimo di vi- 
ta ai loro proprietari. 

Ma quello che lasciava perplessi noi 
amministratori era che abbandonavano 
la terra anche i proprietari di aziende di 
una certa consistenza perché affermava- 
no anch'essi che i conti, a fine annata, 
non tornavano. 

Su quest'ultimo problema, con gli 
amici di cordata. ponemmo la maggiore 
attenzione e arrivammo alla conclusione 
che le scelte operate dai nostri contadini 
relative alle colture, al modo di condurre 
i loro terreni. al loro agire isolatamente, 
senza dubbio contribuivano all’insuc- 
cesso della loro attività. 

Pensammo. quindi, che era necessario 
aggiornare i nostri operatori agricoli alle 
nuove tecniche. incentivare alcune atti- 
vità, promuovere l’associazionismo, ef- 


fettuare dei campi dimostrativi, avviare 
la sperimentazione agricola. 

Nel 1978, allorquando divennero ope- 
rativi i progetti speciali della Cassa per il 
Mezzogiorno. per le aree interne, con la 
Delegazione Regionale dell’Uncem Mo- 
lisana. decidemmo di dare vita ad una 
iniziativa per promuovere il progresso 
economico e sociale del territorio che 
comprende quasi totalmente i Comuni 
montani dell’alto Molise. 

Dal Centro Studi Agricoli di Borgo a 
Mozzano (Lucca) ci fu suggerita la ne- 
cessità di un accordo tra le quattro Co- 
munità interessate e precisamente: la 
Comunità «Alto Molise» con sede in 
Agnone; la Comunità «Sannio» con sede 
a Frosolone: la Comunità «Fortore Mo- 
lisano» con sede in Riccia: la Comunità 
«Trigno-Medio Biferno» con sede in 
Trivento, gli amministratori delle quali si 
impegnarono ad elaborare una comune 
politica di intervento che utilizzava con- 
temporaneamente ed in forma ordinata 
ed intensiva tutti gli strumenti di tipo: 


— finanziario (ordinario e straordi- 
nario); 

— legislativo (leggi Cee, nazionali e 
regionali); 

— educativo (assistenza, consulenza 
tecnica, formazione ed informazione so- 
cio-economica). 


La ricerca degli obiettivi, la indivi- 
duazione delle soluzioni e le articolazio- 


ni degli interventi affidati ai piani di svi- 
luppo territoriali. dovevano consentire. 
fra l'altro. l'armonizzazione di politiche 
elaborate a differenti livelli. 

Il settore di maggiore importanza 
dell'economia è stato individuato 
nell'Agricoltura che è stato quindi pre- 
scelto nella prima fase per concentrare 
mezzi finanziari ed educativi nell'intento 
di risolvere i molteplici problemi econo- 
mici e sociali della montagna molisana 
interessata al suddetto forte esodo rurale 
ed agricolo. 

In un secondo tempo è stato previsto 
un intervento nei settori extra-agricoli 
per integrare i modesti redditi del settore 
primario. 

Affinché il piano predisposto dalla 
Delegazione Regionale dell’Uncem e 
dalle suddette Comunità potesse essere 
varato e per ottenere il finanziamento 
dalla Casmez. occorreva in particolare 
che il programma fosse fatto proprio 
dalla Giunta Regionale del Molise. 

All’uopo fu interessato il Presidente 
della Giunta dott. D'Aimmo che accolse 
con entusiasmo la proposta e assunse l’i- 
niziativa perché la Cassa provvedesse ad 
emettere la concessione per la creazione 
di un «Gruppo di assistenza di sviluppo 
agricolo» nel Molise. 

Nacque così il progetto «Molise» che 
interessa. come precisato, n. 4 Comunità 
Montane, 46 Comuni. con una superficie 
complessiva di 145.923 ha, una popola- 
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zione di 81.554 abitanti e n. 18.023 


aziende agricole. 

Consapevoli del lungo iter burocratico 
per ottenere la suddetta concessio- 
ne-Cassa e ansiosi di decollare. gli am- 
ministratori delle quattro Comunità de- 
cisero di partire subito utilizzando mezzi 
finanziari propri. 

Ci affidammo così al suddetto Centro 
Studi. al quale. peraltro. avevamo già 
dato l'incarico di procedere alla redazio- 
ne del progetto. affinché procedesse alla 
selezione di tecnici agricoli scelti tra 
agronomi. periti agrari e agrotecnici di- 
sposti a frequentare presso il Centro 
stesso un corso teorico pratico. 

Fra 80 selezionati furono scelti 21 tec- 
nici agricoli. AI corso i tecnici furono 
addestrati sui temi della metodologia 
dell'assistenza tecnica. dello sviluppo 
rurale e della programmazione territo- 
riale per un periodo di cinque mesi, di 
cui tre trascorsi a Borgo e gli altri due 
mesi nel Molise. AI termine gli stessi 
tecnici furono insediati in gruppi presso 
le sedi delle Comunità interessate, dando 
inizio all'attuazione del progetto «Moli- 
su». 

Poiché la Cassa ancora non accordava 
la Concessione richiesta, le Comunità 
decisero di assumere le 21 unità. quali 
«borsisti». con un compenso forfettario 
di L. 500.000 mensili. 

Ncl primo periodo 1 tecnici agricoli 
hanno effettuato una indagine anagrafi- 
ca per ogni Comune. accertando 1 dati 
effettivi della popolazione. il numero to- 
tale delle famiglie, il totale della popola- 
zione attiva e. di questa. il totale degli 
attivi non agricoli e il totale degli attivi 
agricoli divisi per classe di età. Sempre 
nel primo periodo hanno condotto una 
indagine diretta in campagna — tramite 
Leaders —. indagine a tappeto per ogni 
azienda. 

Da quest'ultima indagine si sono avuti 
dati pregevoli. 

Sono state censite le aziende full-time 
e part-time. 


Per le aziende full-time si sono avuti i 
seguenti dati: 

— popolazione (addetti full-time in 
aziende full-time e addetti part-time in 
aziende full-time): 

— fascia altimetrica. superficie agra- 
ria. superficie forestale. superficie totale; 
tipo di conduzione. corpi delle aziende. 
aziende collegate da strade. viabilità po- 
derale. terreni incolti. eventuali amplia- 
menti o diminuzioni della superficie, 
abitazione e annessi (stato d’uso, ubica- 
zione. servizi. stalla ed altro), macchine 
agricole. attrezzi agricoli. superficie 
agraria utilizzata, patrimonio zootecni- 
co. reddito familiare. appartenenza a 
cooperative. destinazione dei prodotti 
agricoli e suddivisione delle aziende per 
indirizzo colturale. 
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Per le aziende part-time si sono avuti i 
seguenti dati: 

— popolazione (addetti part-time in 
aziende part-time): 

— fascia altimetrica, superficie agra- 
ria, superficie forestale. superficie totale, 
tipo di conduzione, corpi dell’azienda, 
terreni incolti, abitazione ed annessi, 
macchine e attrezzi agricoli, superficie 
agraria utilizzata e patrimonio zootecni- 
co. 


Sulla scorta di tali accertamenti è stato 
condotto un esame approfondito degli 
ordinamenti produttivi, delle tecnologie 
adottate, dei redditi aziendali e del mer- 
cato dei prodotti. onde consentire la 
predisposizione di documenti program- 
matori fondati sulla conoscenza delle si- 
tuazioni, dei problemi, delle potenzialità 
del territorio e delle aziende. 

Sono stati predisposti i piani stralcio 
annuali per gli investimenti immediati. 


Sono stati individuati: 

— i settori di intervento; 

— le aziende interessate: 

— i mezzi finanziari e la loro coper- 
tura mediante leggi di incentivazione in 
atto nella zona ed è stata definita la mo- 
dalità di intervento per quanto concerne 
le forme e i metodi didattici più appro- 
priati. 

I componenti del Gruppo, che media- 
mente servono 50 aziende, stanno at- 
tuando il programma stabilito mediante 
un'azione intensiva. capillare di forma- 
zione. informazione e di consulenza se- 
condo gli schemi elaborati durante la fa- 
se di addestramento. 


Gli interventi finora attuati interessa- 
no: 

— il miglioramento dell’efficienza 
produttiva; 

— le modifiche delle strutture azien- 
dali; 

— la razionalizzazione delle organiz- 
zazioni produttive specie con il ricorso 
alla cooperazione. 


Contemporaneamente, durante l’an- 
nata agraria 1979/80, è stato attuato un 
programma di sperimentazione nei se- 
guenti temi: 

— ricerca di sementi di cereali, patate 
e foraggere; 

— formule di concimazione per il 
prato. pascolo e per aree destinate a pa- 
tate e mais. 


La sperimentazione è stata collegata 
sia alla programmazione che alle attività 
di consulenza presso le aziende agrarie. 

Le sperimentazioni e i campi dimo- 
strativi sono stati effettuati presso azien- 
de private ai cui conduttori le Comunità 
hanno dato oltre all'assistenza tecnica, i 
semi e concimi, il tutto a spese delle Co- 
munità stesse. 


Le prove rigidamente sperimentali 
sulla coltivazione dei frumenti duri sono 
State quindici e, malgrado l’annata sfa- 
vorevole, la produzione è stata di due 
terzi superiore a quella prodotta dallo 
stesso contadino, sullo stesso terreno, ma 
con semi e concimazione diversi. 

Sempre durante l'annata 1979/80, so- 
no state effettuate tre prove sperimentali 
e due dimostrative sulla coltivazione 
della patata. Sono state utilizzate le se- 
guenti varietà: Desiree, Graga, Estima, 
Exsodos. Locale. Majestic, Brunico, 
Marfona e Spunta. 

Inoltre, è stata effettuata una prova 
sperimentale sul mais da granella in irri- 
guo in secondo raccolto. 

Le varietà utilizzate sono state: Apti- 
co, Etruria 285, Helix. Icaro H, Medulin, 
Plata 7, Wisconsin. 

I risultati sono stati ottimi e molti 
contadini nell’annata 1980/81 hanno 
utilizzato le nostre esperienze. 

La sperimentazione e la dimostrazione 
è stata aumentata notevolmente nell’an- 
nata 1980/81. 

Per la coltivazione dell’orzo, mediante 
l'utilizzazione della varietà Arma sono 
stati fatti 10 campi: per frumenti duri 
sono stati effettuati 31 campi dimostrati- 
vi utilizzando le varietà Appulo, Capciti, 
Creso, Valgerardo, Valnova e Valselva, 
sono stati fatti venti campi dimostrativi; 

— per prove dimostrative sulla colti- 
vazione di mais da granella 42 campi: 

— per prove dimostrative sulla colti- 
vazione di mais da foraggio 18 campi; 

— una prova sperimentale sul Triti- 
cale; 

— una prova dimostrativa di mais da 
foraggio in secondo raccolto: 

— dieci prove dimostrative sulla col- 
tivazione della patata: 

— prove di concimazione e potatura 
su tre vigneti; 

— prova dimostrativa di erbaio au- 
tunno-vernino; 

.—— prova su tre ha di «Sorgo» forag- 
gio: 

— 25 prove di anellatura e potatura 
effettuate in 5 Comuni; 


— una prova di potatura verde su un 
vigneto; 


— tre prove di ortaggi per quelle va- 
rietà che più si prestano alla lavorazione 
e alla conservazione sott'olio. 


Anche per questa annata i risultati so- 
no stati lusinghieri. Occorre però osser- 
vare che trattandosi nella maggior parte 
dei casi di campi dimostrativi e pochi di 
quelli sperimentali, per un raffronto va- 
lido e puntuale occorrerà aspettare i ri- 
sultati che avremo nella prossima annata 
1981/82. Dopo di che, alla luce dei dati 
ufficiali che ci fornirà l’Istituto di Tecni- 
ca e Propaganda Agraria sarà possibile 
disporre un valido raffronto. 


Il Gruppo di Sviluppo e di Assistenza 
si è interessato anche della cooperazione, 
assistendo le cooperative già funzionanti 
— trattasi di cooperative di allevamenti 
bovini. ovini, suini. viticola e oleicola — 
nonché creandone e organizzandone al- 
tre. 

La mia Comunità. inoltre, si è resa 
promotrice della costituzione di un Con- 
sorzio tra Enti e Società interessate alla 
valorizzazione commerciale e alla tutela 
dei prodotti agricoli. Il Consorzio al 
quale ha aderito la Comunità stessa. ha 
assunto la denominazione di «Coopera- 
live associate molisane - Società coope- 


rativa a responsabilità limitata». 

Inoltre. la Comunità ha provveduto 
‘alla redazione di un progetto esecutivo 
per la realizzazione della «zona degli in- 
sediamenti produttivi» nel Fondovalle 
del Tappino di un «Centro per la raccol- 
ta. conservazione e commercializzazione 
dei prodotti agricoli» della zona stessa. Il 
progetto già istruito dalla Cassa è all’e- 
same del Consiglio di Amministrazione 
per il conseguente finanziamento. 

Il Gruppo di assistenza tecnica prov- 
vede alla pubblicazione periodica di una 
«lettera-notizie» che viene spedita gra- 
tuitamente a tutti gli operatori agricoli 


delle quattro comunità. La lettera ha lo 
scopo di fornire ogni utile informazione, 
consigli necessari e le risultanze delle 
esperienze che vengono di volta in volta 
acquisite. 

Alle singole aziende agricole viene ef- 
fettuata un'assistenza diretta e costante 
per fornire ogni suggerimento utile. in 
particolare. sulle varietà da impiegare. le 
tecniche colturali da adottare. il calen- 
dario di lotta antiparassitaria, le agevo- 
lazioni pas dalle leggi regionali e 
nazionali. nonché notizie sulla migliore 
organizzazione aziendale. 


Durante il periodo invernale, a cura 
dei nostri tecnici. sono stati espletati corsi 
di formazione professionale-agricola. 

Infine, sono state curate. in collabora- 
zione con l'Ersam di Campobasso le 
analisi di campioni di terreno prelevati 
presso le aziende interessate agli im- 
pianti di oliveti. di vigneti ed altre colture 
erbacee. 


Devo dare atto e ringraziare il prof. 
Giuliano Cesarini che. quale responsa- 
bile del progetto speciale 33 ed esperto 
dell'assistenza tecnica in agricoltura. è 
stato particolarmente a noi vicino. ve- 
nendo più volte nella nostra zona per 
dare direttive e saggi consigli ai nostri 
tecnici seguendo il loro lavoro con parti- 
colare attenzione e sensibilità. 

Il mio grazie va ai dirigenti e ai fun- 
zionari del Centro Studi Agricoli di Bor- 
go a Mozzano che hanno formato i nostri 
tecnici, hanno predisposto il progetto e ci 
assistono premurosamente con la loro 
valida ed esperta consulenza. 

Presentando questa sintesi di oltre un 
biennio di lavoro, lavoro che ha arrecato 
agli Amministratori delle Comunità in- 
teressate già alcune soddisfazioni, espri- 
mo l'augurio. nell’interesse esclusivo 
delle nostre laboriose popolazioni che. 
per l'immediato futuro. sì raggiungano 
traguardi più lusinghieri così da assicu- 
rare ai nostri montanari un reddito più 
remunerativo che consenta loro di conti- 
nuare a presidiare la nostra incantevole 
montagna. 
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Venti anni di attività 


della latteria sociale Valle Sacra 


SEVERINO TRUCANO 


Presidente Latteria Sociale Valle Sacra (Borgiallo) 


Albeggiava la primavera dell’anno 
1953. da otto mesi era vigente la legge 
991 sulla montagna: fiorivano le speran- 
ze nel cuore dei montanari, quando il 2 
aprile in una sala a pian terreno del pa- 
lazzo municipale di Borgiallo, ufficial- 
mente ebbe vita la Latteria Sociale Valle 
Sacra. Società in accomandita semplice 
composta da 50 piccoli allevatori della 
valle. 

La crisi investiva l'agricoltura monta- 
na e l'economia della piccola proprietà 
contadina avvertiva sensibile disagio. 

L'accentuarsi dello spopolamento fi- 
siologico e patologico con conseguente 
abbandono delle colture e la chiusura 
delle stalle. apriva prospettive allarmanti 
per la Valle Sacra colpita alla base del 
suo reddito essenziale: il patrimonio 
zootecnico. 

La Latteria poteva essere l'ancora 
della salvezza. il centro propulsore di 
una attività imprenditoriale di tipo asso- 
ciativo inteso a sostituire il sistema tra- 
dizionale di lavorazione e commercializ- 
zazione del prodotto. 

Le difficoltà furono molte, dovute in 
parte alle condizioni di ambiente, al fat- 
torè economico, ma soprattutto alla 
mentalità retrograda e ai pregiudizi degli 
allevatori. 

Bisognava ad ogni costo modificare 
tale realtà psicologica. assopire l'entu- 
siasmo e non avere fretta. Se è vero, co- 
me è vero che la riflessione è madre della 
prudenza. che con la volontà e la co- 
stanza concorre all'acquisizione del suc- 
cesso è al raggiungimento dello scopo, è 
proprio il caso di dire che il risultato è 
stato positivo. 

Assolte le formalità per l'acquisto del 
terreno. per la costruzione della strada di 
accesso. nonché la procedura di rito per 
ottenere dallo Stato il contributo previsto 
dalla legge nella misura massima del 50% 
sulla spesa ritenuta . valida di L. 
10.000.000 occorrente per la costruzione 
dell’edificio e la dotazione dei relativi 
servizi. il tutto veniva dichiarato agibile 
nel 1954. 

Per esigenze di varia natura il 2 marzo 
1958, sciogliendo la riserva già inserita 
nell'atto costitutivo, la Società, con atto 
pubblico veniva trasformata in Coope- 
rativa r.l. 

Per usufruire delle agevolazioni di cui 
alla citata legge, veniva inoltrata la do- 
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manda per ottenere sempre dallo Stato, 
tramite l'Istituto Federale di Credito 
Agrario un mutuo a tasso agevolato per 
fare fronte alla spesa occorrente per 
l'impianto del macchinario e delle at- 
trezzature per la pastorizzazione del latte 
prevista in L. 7.000.000. 

A tale impianto veniva abbinato il ca- 
seificio adeguatamente attrezzato per la 
lavorazione del latte di supero. 

Così superato il lungo e non lieve tra- 
vaglio. il 6 dicembre 1961 si presenta co- 
me una data da ricordare, scritta negli 
annali. Quel giorno l’autofurgone della 
Latteria ha solcato le strade dell'alto 
Canavese per portare ai punti di vendita 
qualche centinaia di bottiglie di latte pa- 
storizzato. 

Giorno dopo giorno si è operato con 
intensità d'impegno e inflessibile volontà 
di andare oltre, fino a raggiungere lo 
scopo di porre fine al degrado economico 
dell'agricoltura locale. conseguente 
all’impoverimento del patrimonio zoo- 
tecnico. 

Fu un cammino accidentato. solcato 
da insidie, penoso per chi ebbe la ventura 
di esserne il protagonista volontario e 
obbligato. Un rodaggio che ha corre- 
sponsabilizzato in una comunione di 
sforzi e di volontà l'Assessorato alla 
Montagna della Provincia di Torino. con 
i suoi funzionari zelanti e prodighi di 
attenzione e di assistenza; il Corpo Fo- 
restale dello Stato; il Comune e dei pri- 
vati benemeriti, 

Sciolte le difficoltà che erano apparse 
insormontabili. colmato il vuoto che si 
era aperto nella gestione. la Latteria ha 
potuto presentarsi al 5° Convegno sui 
problemi della montagna, tenutosi a To- 
rino il 23-24-25 settembre 1968 con le 
carte in regola. abilitata per essere scelta 
quale meta di viaggio di studio. 

Si può ora tranquillamente affermare 
che lo scopo è stato raggiunto: dei grandi 
passi sono stati compiuti. 

La consistenza valliva del bestiame 
bovino è in ripresa; ciò si desume dalla 
progressione sensibile e costante del 
quantitativo di latte conferito: e dall'in- 
cidenza sul bilancio familiare dei nostri 
allevatori. A_tale proposito ritengo sia 
importante citare dei dati che si riferi- 
scono all’ultimo quinquennio: nel 1976 il 
latte conferito è stato di litri 938.872, 
l'importo corrisposto L. 174.896.350: nel 


1977 litri 1.047.222, L. 256.826.700: nel 
1978 litri 1.376.529 L. 349.148. 851: nel 
1979 litri 1.466.775 L. 405.879.285; nel 
1980 litri 1.705.451 L. 541.364.383. Il bi- 
lancio del corrente anno segnerà un ul- 
teriore balzo in avanti. 

Debbo precisare che il prezzo corri- 
sposto è stato integrato con la ripartizio- 
ne degli avanzi di gestione fatta in modo 
differenziato in base al titolo di grasso 
riscontrato nei controlli periodici, che 
vengono accuratamente eseguiti. 

Il patrimonio della Cooperativa per gli 
ampliamenti che si sono susseguiti ha 
avuto un incremento notevole: l'area 
coperta da 300 è passata a 460 metri 
quadri. con un maggior spazio da adibire 
ad uso degli uffici. sala delle riunioni, 
custodia degli automezzi. magazzino di 
deposito merci e per la stagionatura del 
formaggio: nonché un locale che ospita 
un piccolo impianto di distillazione delle 
vinacce ad uso dei soci. 

Con atto di acquisto e di donazione il 
terreno adiacente alla Latteria da are 
22,32 è passato ad are 72,94 consentendo 
di mettere in efficienza un bocciodromo 
regolamentare di 600 metri quadri, con 
otto campi gioco, unico nella zona. a li- 
bera disponibilità degli appassionati e ai 
cultori di uno sport popolare in forte ri- 
presa. 

Con il contributo in conto capitale e la 
concessione di un mutuo a tasso agevo- 
lato da parte della Regione Piemonte 
tramite l’Assessorato all'Agricoltura per 
l'importo di oltre cento milioni. entro 
l’anno verrà completamente ristrutturato 
l'impianto di pastorizzazione del latte, 
reso necessario dalle esigenze del mer- 
cato e del consumatore. 

Da questa rassegna e al cospetto della 
realtà dei fatti. risulta evidente che la 
Latteria è l’unica attività valida che ope- 
ra in valle; fattore economico e sociale di 
grande importanza, solido pilastro su cui 
poggia l'economia agricola della zona. 
Peri nostri allevatori è ragione di vita che 
si riflette positivamente sulle attività 
collaterali e complementari quali il turi- 
smo, il commercio e l’artigianato. 

Latteria e turismo potrebbero operare 
in sintonia nell'interesse superiore della 
valle se lo sviluppo di quest’ultimo non 
fosse connesso con l’organizzazione ré- 
cettiva alberghiera e negativamente 
condizionato dalla carenza quasi totale 


di questa componente essenziale e de- 
terminante. 

Comunque la soluzione di questo 
problema non deve e non può essere di- 


sgiunta dal problema della viabilità. Le 
strade di accesso devono essere scorre- 
voli. percorribili con automezzi di qual- 
siasi portata. Pertanto necessita provve- 


dere con sollecitudine alle varianti per 
ovviare al disagio delle strettoie tortuose 
dei centri abitati. 

Sono problemi grossi ed ardui che de- 
vono essere affrontati e risolti con estre- 
ma decisione se veramente si vuole una 
Valle Sacra. simbolo di una suggestiva 
bellezza naturale. proiettata verso un 
avvenire radioso, caratterizzato dall’in- 
contro fecondo fra valligiani e gente 
della città, preconizzato fin dal 1962 con 
la costituzione del Consiglio di Valle. 

Tale incontro è il presupposto per de- 
terminare un riflusso stagionale e per- 
manente. ovviamente provvidenziale. 
Per conservare l’uomo alla montagna e 
con esso tutti i grandi valori etnici di 
culuura, di tradizione. di costumi. di ci- 
viltà. affermati in un complesso di ric- 
chezza imponente. creata dai montanari 
con la fedeltà alla loro terra. con il loro 
lavoro duro. paziente. appassionato e 
instancabile. 

La Latteria Sociale opera in tale con- 
testo, quasi come adempimento di una 
missione e fa appello alle autorità. Enti. 
associazioni e agli uomini di buona vo- 
lontà. per uno sforzo comune. inteso a 
riscattare finalmente la Valle Sacra dallo 
stato di inferiorità, dal disagio economi- 
co. dall'abbandono dovuti alle vicende 
dei tempi. alla scarsa sensibilità impren- 
ditoriale degli uomini. e forse anche alla 
avversità del destino. 


Incontri interregionali delle Comunità montane 
con funzioni di USL 


A Milano ... 


Il 16 settembre scorso si è svolto a Mi- 
lano. presso la sede dell'Assessorato agli 
Ent locali della Regione. il primo Con- 
vegno delle 13 Comunità montane con 
funzioni di Unità sanitarie locali delle 
Regioni Piemonte. Lombardia. Liguria e 
Veneto. 

Tema del Convegno. che si inserisce in 
una serie di incontri programmati 
dal’UNCEM per tutte le Regioni ove le 
Comunità montane hanno assunto com- 
piti per il comparto sanitario, è stata la 
valutazione delle prime esperienze nella 
gestione ed organizzazione delle 
CM/USL e la collaborazione con l’AN- 
Cl-Sanità, quale organismo di rappre- 
sentanza delle USL, ove sono presenti 
anche esponenti designati dall'’UNCEM 
nazionale, 

AI Convegno, presieduto dal Vicepre- 


sidente dell’UNCEM Guido Gonzi. pre- 
senti l'ing. Cavalli e il cav. Busi, rispetti- 
vamente Presidente e segretario della 
Delegazione regionale lombarda. hanno 
partecipato rappresentanti di li Comu- 
nità delle 13 invitate. Il Segretario gene- 
rale dell'UNCEM era rappresentato dal 
dr. Bella. 

Il Vicepresidente Gonzi. introducendo 
i lavori del Convegno. ha illustrato i 
motivi di fondo dell'incontro. indivi- 
duando nei rapporti con l'ANCI e nei 
problemi interni delle Comunità monta- 
ne - USL i principali argomenti oggetto 
del dibattito. 

Il relatore ha affermato l'impegno 
dell'UNCEM a seguire fattivamente le 
vicende del comparto sanitario in rela- 
zione all'importanza che tali problemi 
rivestono per le circa 70 Comunità mon- 
tane che al momento hanno assunto 
compiti in materia (e che sono comun- 


que destinate ad aumentare). 

Il Vicepresidente ha tracciato il qua- 
dro delle tappe che hanno condotto 
LPFUNCEM ad un sempre più accentuato 
e attivo coinvolgimento in materia sani- 
taria: dal Convegno di Assisi dello scorso 
anno (con la costituzione della prima 
Consulta provvisoria ANCI-Sanità. ove 
sono presenti rappresentanti dell'UN- 
CEM. e che tra poco si trasformerà in 
Consulta definitiva) al varo della legge 
93/81 ove è prevista la norma che esten- 
de anche ai rappresentanti dell’UNCEM 
la partecipazione alle trattative per la 
definizione dei contratti per il personale 
dipendente e convenzionato. di cui agli 
artt. 47 e 48 della legge 833. 

Proseguendo il suo intervento. Gonzi 
ha illustrato lo stato attuale delle tratta- 
tive per la definizione del contratto na- 
zionale unico (art. 47) che al momento è 
in una fase di stallo. Ha anche esposto i 
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tratti generali dello studio condotto dal 
CISI (confronto dei contratti vigenti, sia 
per la parte normativa che economica) e 
che costituisce un utile punto di partenza 
quale base conoscitiva per avviare il 
confronto tra le parti. 

In tema di convenzioni ha esposto i 
risultati ottenuti sino ad oggi e i problemi 
che si pongono per l'avvenire, soprattut- 
to in considerazione della difficoltà di 
quantificare con sufficiente attendibilità 
l'onere finanziario di tali accordi. In ri- 
ferimento a ciò, ha affermato le carenze 
della parte pubblicata in termini di im- 

egno del Governo per il finanziamento 
del 1982. 

Per quanto attiene ai problemi della 
finanza, in Vicepresidente ha mosso cri- 
tiche all’attuale sistema del riparto dei 
fondi sanitari con il criterio della spesa 
storica che penalizza gravemente i Co- 
muni montani, più carenti di strutture e 
di personale e che, con tale metodo, non 
potranno offrire per il proprio territorio i 
servizi socio-sanitari previsti dalla legge 
di riforma nazionale. 

In ultimo, Gonzi si è soffermato 
sull'imminente apertura del Convegno 
di Viareggio. ricordando che il primo 
giorno sarà dedicato ai problemi sanitari 
e che occorre quindi una massiccia pre- 
senza delle CM/USL per portare il ne- 
cessario contributo alla discussione e per 
porre all'attenzione di tutti le peculiari 
esigenze dei territori montani. 

Alla relazione del Vicepresidente è se- 
guito un dibattito nel corso del quale so- 
no intervenuti tra gli altri: 

Antonio Padovan (Presidente CM/ 
USL del Feltrino) - Si è preliminarmente 
soffermato sui problemi delle Comunità 
montane con funzioni di USL, affer- 
mando che è necessario la prioritaria so- 
luzione a livello legislativo di un proble- 
ma di fondo: Comunità montana come 
semplice livello istituzionale dell’USL e 
di altri organismi. oppure Comunità 
montana come prefigurazione di un ente 
intermedio sovra-comunale di gestione 
di servizi. Ha inoltre espresso considera- 
zioni circa i rapporti comuni-distret- 
to-USL: sull’integrazione tra aspetti sa- 
nitari e sociali nell’USL: sui problemi del 
personale e su quelli del personale dei 
servizi sociali nel Veneto. 


Valter Ansaldi (Presidente USL In- 
gauna) - Ha esposto le responsabilità 
dell'Ente Regione nel delegare funzioni 
di gestione dei servizi sanitari alle Co- 
munità montane senza peraltro trasferire 
strutture. personale sufficiente e mezzi 
economici adeguati. Ha inoltre accenna- 
to al problema del rapporto ospeda- 
le-territorio e anche alle deficienze di 
personale dirigenziale professionalmen- 
te preparato. 


Andrea Barbiani (Presidente CM Val- 
sabbia) - Ha sottolineato l’esigenza di 
giungere al Congresso di Viareggio con 
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delle proposte elaborate da presentare. 
Ha chiarito come il momento sanitario e 
quello sociale, entrambi attribuiti alla 
USL, debbono essere portati avanti uni- 
tariamente dalla Comunità montana sul 
territorio di competenza. Ha inoltre af- 
frontato il discorso del superamento del 
metodo della spesa storica nel conferi- 
mento dei finanziamenti alle Comunità 
montane/USL, affermando che tale si- 
stema, se si attaglia meglio ai grossi Co- 
muni, non favorisce certamente il supe- 
ramento delle attuali carenze nei piccoli 
centri di montagna. 


Giovanni Fazzini (Presidente CM Val- 
sassina) - Ha espresso alcune considera- 
zioni generali circa la necessità che il 
Parlamento vari la riforma degli Enti lo- 
cali affinché si sappia con chiarezza il 
quadro istituzionale in cui la Comunità 
montana va a collocarsi e il relativo ruolo 
che deve espletare. 

Si è inoltre pronunciato sulla nuova 
legge per le Comunità montane che la 
Regione Lombardia sta predisponendo, 
auspicando la totale coincidenza delle 
nuove Comunità montane con le USL. 

Ha infine affrontato il problema delle 
sperequazioni in atto nell’attribuzione 
dei finanziamenti del fondo sanitario al- 
le Comunità montane, rivendicando an- 
che all'UNCEM un ruolo più attivo per 
ottenere qualche privilegio per i Comuni 
montani in tale materia. 


Franca Coisson (CM Val Pellice) - Ha 
rilevato l’importanza di portare i pro- 
blemi della montagna a livello naziona- 
le. osservando come a tal fine sia utile far 
coincidere altre Comunità montane con 
le USL. È inoltre necessario che si as- 
sommino in esse tutte le altre funzioni 
previste peraltro anche nel DPR 616. Ma 
le difficoltà in tal senso sono molte, so- 
prattutto in relazione alla carenza di 
provvedimenti che dotino le Comunità 
montane stesse di personale ammini- 
strativo e sanitario sufficiente. I servizi, 
ha sottolineato, non si possono gestire 
senza un minimo di strutture e di ade- 
guato sostegno finanziario. 

Ha proposto inoltre miglioramenti di 
tipo economico per chi opera in monta- 
gna. al fine di favorire l’afflusso di per- 
sonale qualificato. 

La sig.a Coisson ha infine constatato 
come ci siano difficoltà per il reperi- 
mento stesso dei locali da adibire a sedi 
dei distretti, in quanto nulla si è ereditato 
dai soppressi Enti e permangono unica- 
mente le strutture di cui era già dotata la 
Comunità. 


-.. a Firenze ... 


Il 17 settembre si è tenuto a Firenze, 
resso la sede della Delegazione regio- 
nale UNCEM, il secondo dei Convegni 
interregionali organizzati per operare un 


primo confronto delle esperienze delle 
Comunità montane che hanno assunto 
funzioni di USL. 

La riunione è stata presieduta dal Vi- 
cepresidente nazionale Guido Gonzi. 
affiancato dal Vicepresidente della De- 
legazione regionale UNCEM Toscana 
Mino Nelli. presente il dr. Bella della 
Segreteria generale UNCEM. 

Hanno partecipato rappresentanti di 
quasi tutte le Comunità montane-USL 
della Toscana e dell’Emilia-Romagna. 

Il Vicepresidente Gonzi ha aperto i 
lavori illustrando la situazione generale 
del settore sanitario a livello nazionale. 
Ha richiamato quanto già espresso il 

iorno precedente a Milano in una ana- 
oga seduta con le Comunità monta- 
ne/USL, facendo particolare riferimento 
alla portata della legge 93/81 di integra- 
zione della 1102, sia per quanto concerne 
la possibilità prevista dall'art. 7 di assu- 
mere personale proprio, che in relazione 
all'art. 9 ove si prevede la partecipazione 
di rappresentanti anche dell’UNCEM 
nazionale tra i delegati di parte pubblica 
nella stipulazione dei contratti per il 
personale dipendente e convenzionato 
(art. 47 e art. 48, legge 833). 

Gonzi ha rilevato l'inadeguatezza dei 
trasferimenti di personale alle USL e 
della spesa storica quale parametro per il 
riparto del fondo sanitario, asserendo 
che tali sfasature penalizzano in modo 
rilevante le Comunità montane. Occorre, 
ha sostenuto, una mobilitazione sia a li- 
vello nazionale che regionale per appor- 
tare i necessari correttivi nell’ambito 
della destinazione delle risorse. 

Si è poi soffermato sui rapporti, al 
momento non molto armonici, con le 
Regioni. In proposito ha auspicato la 
costituzione di una Conferenza naziona- 
le delle organizzazioni degli Enti locali 
(ANCI, UPI, UNCEM. AICCE, CI. 
SPEL) al fine di rappresentare unitaria- 
mente l'insieme delle autonomie locali 
sia nei confronti del potere statale, che 
delle Regioni. Il momento unificante e 
qualificante di tale proposta può essere 
costituito proprio dal Convegno di Via- 
reggio che rappresenta la prima riunione 
nazionale delle Unità sanitarie locali e 
dove saranno presenti comuni, Comu- 
nità montane e utenti del servizio sani- 
tario. 

Il Vicepresidente ha lamentato la ca- 
renza di informazioni certe a livello go- 
vernativo al fine di compiere stime at- 
tendibili sull'entità dei costi del compar- 
to sanitario. tanto che non si sa ancora 
quanto inciderà l'onere delle convenzio- 
ni che si vanno a stipulare con le vane 
organizzazioni dei medici. In effetti non 
sono ancora stati elaborati i dati sulla 
spesa sanitaria relativi al 1980. 

Per ultimo, il relatore ha esposto l’e- 
voluzione dei rapporti con l'ANCI, N! 
percorrendo le tappe più significative dal 
Convegno di Assisi dello scorso anno 4 


coinvolgimento attuale dell’UNCEM 
negli organismi (Consulta e Comitato 
ANCI-Sanità) che esprimono la rappre- 
sentanza delle USL a livello nazionale. 
Per concludere, ha affermato che i rap- 
porti di collaborazione con l'ANCI sono 
necessari e auspicabili per il futuro, fer- 
mo restando però il rispetto delle singole 
sfere di autonomia. 

Alla relazione del Vicepresidente è se- 
guito un dibattito. nel corso del quale 
hanno preso la parola. tra gli altri: 


Giovanni Cecchi (Presidente USL Elba 
e Capraia) - Ha affermato che la sua 
Comunità ha iniziato a gestire la USL nel 
1980 con grosse difficoltà derivanti so- 
prattutto dalla mancanza del personale, 
sia come Comunità montana vera e pro- 
pria. sia di provenienza dai servizi sani- 
tari. Ha lamentato che le difficoltà pree- 
sistenti si sono aggravate con la riforma 
perché quasi nessun dipendente è stato 
distaccato, assegnato 0 comandato alla 
USL. 


Nel trattare dei problemi interni della 
sua Comunità. il Presidente Cecchi ha 
sollevato anche il problema irrisolto del 
segretario, in quanto le sue funzioni sono 
svolte da un segretario comunale a sca- 
valco che si occupa prevalentemente dei 
problemi specifici della Comunità mon- 
tana, mentre la USL è seguita. per i pro- 
blemi dell’ospedale. dal direttore del 
vecchio ente ospedaliero e per il resto è 
affidata alla buona volontà del segretario 
della Comunità. 


Alessandro Batisti (Presidente USL 
Mugello Val di Sieve) - Ha sottolineato il 
fatto che le realtà periferiche quali le 
Comunità montane sono tagliate fuori 
dai rapporti di contrattazione che si 
svolgono. invece. a livello centrale. Ciò 
vale anche per la destinazione del perso- 
nale delle USL che frequentemente vie- 
ne assegnato ai grossi centri penalizzan- 
do i piccoli Comuni. 

Ha quindi auspicato la presenza 
dell’UNCEM regionale nel Comitato 
ANCI-Sanità toscano. quale espressione 
delle realtà locali meno favorite, e il varo 
— pur in carenze del P.S.N. — del piano 
sanitario regionale quale strumento di 
massima che tracci le fondamentali linee 
di azione da seguire. 


Loris Mannucci (Segretario USL Val 
di Cecina) - Si è rivolto particolarmente a 
relazionare sulla situazione organizzati- 
va della sua Comunità: sulle prime 
esperienze di gestione dell'Unità sanita- 
ria locale, affermando l'esigenza di ren- 
dere più spedito l'iter burocratico dei 
provvedimenti deliberati dal Comitato 
di gestione: sui problemi del personale. 
In proposito ha annunciato che è stata 
approvata la pianta organica provvisoria 
e sono in corso di definizione gli organi- 
grammi della pianta organica definitiva, 


Dolver Bortolini (CM/USL del Fri- 


gnano) - Ha espresso le preoccupazioni 
presenti anche nella sua zona circa le 
penalizzazioni che la riforma sanitaria 
reca per i territori montani con il criterio 
del riparto dei finanziamenti attraverso 
la spesa storica. Ha ribadito la carenza di 
personale assegnato alle CM/USL e ha 
trattato alcuni problemi specifici. 

Per quanto concerne i contratti nazio- 
nali. ha sollecitato la semplificazione 
delle procedure e una più seria e defini- 
tiva regolamentazione. Altre questioni 
trattate sono state quelle del disavanzo 
delle USL da ripianare (da parte di chi?): 
della adeguata rappresentanza delle 
realtà locali negli organi decisionali 
(ANCI. Regioni, ecc.) e della figura giu- 
ridica dell’USL. 

Nel concludere i lavori, il Vicepresi- 
dente Gonzi ha trattato del problema dei 
segretari delle Comunità montane con 
compiti di USL. illustrando l’interpreta- 
zione data dall'UNCEM nazionale 
dell’art, 8 della legge 93/81. 


... a Fabriano ... 


Il terzo incontro interregionale si è 
svolto a Fabriano il 21 ottobre scorso per 
le regioni Marche, Umbria. Lazio e Mo- 
lise. 

Ha presieduto la riunione il Vicepre- 
sidente nazionale Guido Gonzi affian- 
cato dal Presidente della Delegazione 
regionale UNCEM-Marche on. Nicola 
Rinaldi e dal Presidente della Comunità 
montana ospitante Alta Valle Esino. 
Otello Biondi. Era anche presente il dr. 
Bella dell'ufficio Sanità e Servizi sociali 
dell'UNCEM. 

Numerosa è stata la presenza degli 
amministratori delle Comunità montane 
invitate. 

Il Presidente della Delegazione regio- 
nale Rinaldi ha aperto i lavori ringrazia- 
no i partecipanti. Ha poi preso la parola 
il Vicepresidente nazionale Gonzi per 
sviluppare la propria relazione introdut- 
tiva, 

Gonzi ha accennato ai due precedenti 
incontri di Milano e Firenze sullo stesso 
tema e nel ribadire le ragioni che hanno 
indotto alla convocazione di tali riunioni 
si è soffermato preliminarmente sugli 
aspetti di carattere organizzativo ancora 
da definire sia a livello nazionale che 
regionale. 

Dopo aver riferito del dibattito tenu- 
tosi a Viareggio il 30 settembre scorso in 
occasione della 1" Assemblea nazionale 
delle USL indetta dall'ANCI, ha affron- 
tato il problema della costituzione della 
Consulta per il settore sanitario in seno 
all’ANCI ove una quota di circa il 10% 
dei componenti dovrebbe essere nomi- 
nata dall’UNCEM. Tale Consulta, la cui 
formale istituzione verrà regolamentata 
in occasione del prossimo Congresso na- 


zionale dell'ANCI di gennaio, si confi- 
gurerebbe quale organo nazionale di 
rappresentanza degli interessi delle USL 
preposto ad affrontare i problemi che 
concernono il comparto sanitario (con- 
tratto nazionale unico, Convenzioni, 
ECC.). 

Il relatore ha affrontato anche il pro- 
blema della coincidenza delle Comunità 
montane con le Unità sanitarie locali, ri- 
tenendo si debba auspicare un maggiore 
coinvolgimento delle Comunità monta- 
ne anche in questo importante settore. 
Tuttavia. ha affermato, ove esiste una 
certa incongruità nelle delimitazioni 
sin’ora operate per definire gli ambiti 
territoriali di tali strutture locali, va 
senz'altro favorita una revisione (l'esem- 
pio della Regione Toscana è esemplare) 
per consentire una migliore gestione di 
tutti i servizi offerti sul territorio. 

Per quanto concerne il coinvolgimento 
delle Comunità montane/USL e delle 
«delegazioni UNCEM a livello regionale. 
Gonzi ha ricordato l'importanza di 
giungere ad un sereno rapporto di fattiva 
collaborazione anche con l'ANCI per i 
problemi che in tale ambito si pongono. 
In proposito ha ricordato che le conven- 
zioni recentemente stipulate (art. 48. 
legge 833/78) per i medici di medicina 
generale e per gli specialisti pediatri 
prevedono la costituzione di commissio- 
ni regionali e zonali con la partecipazio- 
ne di rappresentanti che dovranno essere 
designati anche dall’UNCEM. È neces- 
sario, perciò. che si verifichi pure nelle 
singole regioni ciò che a livello nazionale 
si sta creando nell'ANCI con l'apporto 
del’UNCEM  nell’organizzazione di 
strutture idonee a rappresentare gli inte- 
ressi delle USL. 

Rilievo è stato dato dal relatore alle 
specificità dei problemi della montagna. 
L'obiettivo dell’uguaglianza e della uni- 
formità nell’offerta dei servizi, espressa- 
mente richiamato dalla legge 833. non 
può non tener conto della esigenza di 
una perequazione di trattamento anche 
peri territori montani. 

Gonzi ha poi ribadito la gravità dei 
problemi della carenza del personale sia 
amministrativo che sanitario in tante 
USL che poco o nulla hanno ereditato 
dalle precedenti strutture e l’inadegua- 
tezza e le distorsioni causate dal criterio 
della spesa storica nel riparto dei fondi 
sanitari, metodo foriero di emarginazio- 
ne e squilibrio. 

Per ultimo si è soffermato sugli aspetti 
finanziari (legge finanziaria e tickets) af- 
fermando che se è necessario ridurre le 
spese. occorre anche suggerire in quale 
modo ciò si deve fare. Nell'ambito dei 
fondi che vengono assegnati è indispen- 
sabile fornire anche gli strumenti per 
poter operare e controllare la spesa stes- 
sa. Riguardo i tickets, infine, il relatore 
ha sostenuto che tale operazione rende 
irresponsabili gli amministratori delle 
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USL proprio quando. al contrario. gli 
stessi intendono operare con responsa- 
bilità. 

Nel dibattito che è seguito sono stati 
svolti diversi interventi. Hanno preso la 
parola tra gli altri; 

Giuliana Mazzoli (Presidente Comu- 
nità montana/USL Sabina) - Ha asserito 
che la sua Comunità è al momento im- 
pegnata nella formazione dello statuto e 
del regolamento dell’USL. Molti pro- 
blemi. peraltro, impediscono lo svolgersi 
della attività della Comunità montana in 
materia sanitaria. primo tra i quali l’ina- 
deguatezza dei mezzi finanziari. La stes- 
sa Regione non ha saputo fornire altre 
indicazioni che quella di «tagliare» le 
spese senza per giunta suggerire come. — 

Ha ricordato i disagi per la carenza di 
personale e ha condiviso la richiesta del 
Vicepresidente Gonzi di ottenere come 
USL lo strumento per controllare la spe- 
sa sanitaria ai fini di una migliore utiliz- 
zazione delle risorse finanziarie. 

Umberio Bernardini (Presidente Co- 
munità montana/USL Alto e Medio 
Metauro) - Ha sottolineato l’importanza 
di addivenire ad un effettivo riequilibrio 
del territorio operando in particolare per 
più ampie e razionali coincidenze tra 
Comumtà montane e USL. Riguardo i 
problemi del personale ha espresso la 
necessità di seguire la formazione della 
legge regionale sulla pianta organica 
delle Comunità montane in relazione al 
necessario coordinamento con la legge 
93/81. Per quanto attiene la funzione dei 
Segretari delle Comunità montane ha 
affermato che questa va univocamente 
intesa: deve essere funzione unificante e 
quindi espletarsi sia nella Comunità che 
nella USL. Infine ha riferito dei contatti 
avuti con LANCI regionale in merito ai 
problemi della sanità e della buona di- 
sponibilità alla collaborazione con 
l'UNCEM. 


Riccardo Bruschi (Segretario Comu- 
nità montana/USL Monti Sibillini) - Ha 
rilevato gli effetti deleteri del decreto 
governativo che ha bloccato gli organici 
impedendo la possibilità di assunzione 
per il personale, proprio quando questo è 
decisamente insufficiente. In relazione ai 
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fattori di squilibrio e di sperequazione 
esistente per i territori montani ha solle- 
citato interventi e proposte concrete 
presso gli organi regionali in difesa delle 
aree emarginate. Ha infine accennato al 
Piano sanitario regionale auspicandone 
la celere approvazione. 


Piero Romano Piergentili (Assessore 
Comunità montana/USL Valnerina) - 
Ha particolarmente sottolineato il meto- 
do indiscriminato con cui in Regione si 


Poli industriali 
nelle Comunità 
marchigiane 


Un'analisi dello stato d’attuazione 
della legge regionale per la creazione di 
poli industriali nelle Comunità montane 
delle Marche è stata compiuta nel corso 
di una riunione nella sede della Giunta 
regionale tra gli amministratori degli 
Enti montani dei comuni ivi compresi, il 
Presidente della Giunta Massi e l’asses- 
sore all'industria Recchi. 

La riunione, di carattere prettamente 
operativo. aveva lo scopo di esaminare 
con i diretti interessati tutte le difficoltà 
insorte specie sul piano burocratico-am- 
ministrativo. in modo da accelerare le 
procedure di attuazione della legge. Su 
questo aspetto ha insistito in particolare 
il Presidente Massi, ribadendo che la 
politica di riequilibrio resta l’obiettivo 
fondamentale della politica regionale. 
La legge va quindi attuata con un'azione 
ed un impegno più convinti da parte di 
tutti i soggetti istituzionali interessati. 

È stato il dott. Bellardi, coordinatore 
del servizio industria, a svolgere un’am- 
pia e documentata relazione sull’appli- 
cazione della legge. passando anche in 
rassegna per ogni Comunità montana le 


operano i tagli sui fondi sanitari; parti- 
colarmente grave se si pensa che la sua 
Comunità ha subito. per giunta. gli ef- 
fetti negativi del recente terremoto. 

Nel concludere i lavori il Vicepresi- 
dente Gonzi ha espresso l'auspicio di 
mantenere vivo il rapporto di collabora- 
zione tra UNCEM ed amministratori lo- 
cali ed ha riferito sulla situazione attuale 
in merito al contratto nazionale unico 
per il personale dipendente (Art. 47, leg- 
ge 833). 


montane 


difficoltà insorte nell’attrezzatura delle 
aree. 


Premesso che l’individuazione dci poli 
industriali non è divenuto elemento gui- 
da per gli altri interventi collaterali a ca- 
rattere regionale. Bellardi ha dichiarato 
che si assiste anzi ad una sostanziale in- 
dipendenza dei diversi interventi che 
portano ad uno spreco di risorse, alla 
sottoutilizzazione delle infrastrutture ed 
alla rinuncia alle cosiddette economie di 
scala. 


Dagli interventi di tutte le dodici zone 
montane e dei comuni interessati agli 
insediamenti produttivi è emersa la vo- 
lontà di accelerare al massimo le proce- 
dure di attrezzatura delle aree già indi- 
viduate. A parte alcuni specifici proble- 
mi, in linea di massima i Comuni hanno 
tutti approvato lo strumento urbanistico 
per procedere all'acquisizione delle aree. 
Il che — è stato ribadito — non può che 
avvenire nell’ambito delle procedure di 
esproprio espressamente previste dalla 
legge n. 15 secondo le modalità della le- 
gislazione nazionale in vigore. 


La finanza locale 1982 


DOTT. IVANO POMPEI 


Sindaco di Borgovelino - Membro Giunta esecutiva UNCEM 


L’emanazione delle norme destinate a 
regolare la finanza locale si presenta an- 
che per il 1982, particolarmente laborio- 
sa e largamente intempestiva rispetto al- 
le scadenze per la predisposizione e 
l'approvazione dei bilanci di previsione: 
siamo già in dicembre e non risulta an- 
cora presentato alle Camere il relativo 
disegno di legge, che pure il Governo 
aveva ripetutamente promesso, assicu- 
rando che quest'anno (giacché ancora di 
provvedimento annuale si tratta) non si 
sarebbe fatto ricorso, come in passato, 
all'emanazione di decreto-legge. 

È invece in avanzata fase di esame 
presso il Senato la cosiddetta «legge fi- 
nanziaria» per il 1982, che pure contiene 
disposizioni di fondamentale importan- 
za per la disciplina dell’attività finanzia- 
ria degli enti locali. 


Il finanziamento 
delle Comunità montane 


Innanzitutto è in tale provvedimento 
che trovasi inserito lo stanziamento ri- 
guardante le Comunità montane, come 
del resto prescrive la recente legge 23 
marzo 1981, n. 93: lo stanziamento ri- 
produce la stessa misura del 1981 (120 
miliardi) e nulla dispone per gli anni 
successivi al 1982. È tuttavia da valutare 
positivamente che, pur senza l'atteso in- 
cremento, sia stato possibile ottenere tale 
stanziamento, dopo aver constatato che 
nella proposta iniziale — per le note ri- 
duzioni apportate alla spesa pubblica — 
era stata eliminata ogni previsione di 
erogazione statale in favore delle Comu- 
nità montane: è significativo che lo 
stanziamento sia stato reinserito me- 
diante emendamento presentato dallo 
stesso Governo. 

Per quanto si riferisce alla finanza dei 
Comuni e delle Province, la legge finan- 


ziaria 1982 introduce una radicale inno- 
vazione ai criteri adottati negli anni pre- 
cedenti. 

La più significativa novità è nel fatto 
che anziché disciplinare — come avve- 
niva in precedenza — pressoché esclusi- 
vamente le modalità di effettuazione 
della spesa (pur con parziale obbligato- 
rietà di realizzo di talune entrate), per il 
1982 viene presa in considerazione sol- 
tanto la materia riguardante la provvista 
dei mezzi finanziari, lasciandosi poi al- 
l'autonomia degli organi deliberanti la 
scelta della direzione di spesa. La garan- 
zia, cioè, per lo Stato — principale canale 
di finanziamento degli enti locali — di 
contenere entro limiti compatibili il tra- 
sferimento di somme dal proprio bilan- 
cio viene ricercata attraverso un sistema 
certamente più efficace di quello prece- 
dentemente attuato: evidentemente (lo 
dimostra la verificata insufficienza dello 
stanziamento del 1981) non tutti i mec- 
canismi di controllo della dilatazione 
della spesa o di attivazione dell’incre- 
mento dell’entrata hanno prodotto l’ef- 
fetto sperato, con la conseguenza che il 
necessario pareggio dei bilanci ha com- 
portato cospicui crescenti oneri a carico 
dell’erario. 


L'incremento del 16% 
delle spese e dei finanziamenti 


Per il 1982 in presenza di programma- 
ti, insuperabili tetti di indebitamento 
statale non si potevano correre rischi 
analoghi ed è stato anche per tale motivo 
(oltre che per avviare il sistema verso un 
regime di maggiore responsabilizzazione 
degli amministratori locali) che lo Stato 
ha inteso predeterminare — secondo 
precisi criteri — la misura della propria 
esposizione, per il settore della finanza 
locale, ragguagliando alla generale ma- 
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novra di politica economica e non man- 
cando — ad integrazione — di prevedere 
più ampie capacità di realizzo di entrate 
autonome da parte degli enti locali. 

Come primo punto di riferimento è 
stata fissata al 16% la misura dell’incre- 
mento globale della spesa degli enti lo- 
cali rispetto al 1981, e ciò in relazione alla 
compatibilità di tale consentito incre- 
mento con i limiti dell’indebitamento 
statale di 50 mila miliardi per la necessità 
del settore pubblico allargato. 

È subito da precisare che detto criterio 
non può essere inteso, come pure insi- 
stentemente era richiesto, nel senso di un 
automatico adeguamento, in tale per- 
centuale, dal trasferimento statale in fa- 
vore degli enti locali: a tale limite di di- 
latazione di spesa si prevede possa per- 
venirsi approntandovi la necessaria co- 
pertura con una complessa manovra fi- 
nanziaria comprensiva dell'originario 
stanziamento statale, di ulteriori prelievi 
fiscali operati dallo Stato e dall'incre- 
mento delle entrate proprie degli enti 
locali, tributarie ed extra tributarie. 

È anche da precisare che l’impegno 
statale per una assunzione di oneri tali da 
consentire disponibilità finanziarie au- 
mentate fino al 16% di quelle del 1981, è 
calcolato tenendosi presente che. rispetto 
alle previsioni dell'anno in corso. gli enti 
locali hanno realizzato maggiori entrate 
in misura piuttosto cospicua ed è quindi 
preventivabile anche per il 1982 un più 
consistente realizzo di entrate proprie, 
con conseguente ridotta necessità di co- 
pertura statale per il pareggio del bilan- 
cio. 

È infine da tener presente che nella 
massa finanziaria iscritta in bilancio sta- 
tale per gli enti locali sono comprese an- 
che le somme che, a completamento e ad 
incremento dell’azione iniziata nel 1981, 
saranno destinate ad interventi perequa- 
tivi in favore degli enti già in applicazio- 
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ne della precedente normativa risultati 
meno provvisti di mezzi e di servizi e di 
quelli che potranno risultare svantaggiati 
dalla introduzione dei nuovi criteri. 


Penalizzati i comuni 
minori e montani 


Dal punto di vista dei comuni monta- 
ni, non poche osservazioni sono formu- 
labili alla impostazione emergente dalle 
decisioni adottate o annunciate. 

Ancora una volta si registra l'inconve- 
niente derivante dal fatto che lc misure 
legislative risultano dimensionate sulle 
situazioni urbane e non tengono in ade- 
guato conto le peculiarità dei comuni 
minori e montani. In particolare è da 
considerare con molta perplessità la 
prospettiva che una cospicua parte del 
fabbisogno finanziario debba- essere re- 
cuperata tramite un'azione fiscale o ta- 
riffaria degli enti locali: stante l'esiguità 
dei redditi prodotti in montagna e l’in- 
consistenza della base di ogni praticabile 
imponibilità. è da prevedere che molte 
necessità di finanziamento risulteranno 
insoddisfatte e così il divario di servizi 
nei confronti delle zone più dotate è de- 
stinato ad ulteriormente accentuarsi. 

Parimenti è molto problematico per le 
stesse considerazioni, che possano valere 
in montagna le considerazioni e valuta- 
zioni riguardanti la sopravvenienza di 
entrate realizzate nel 1981 e quindi le 
prospettive di incrementati realizzi nel 
1982. 


Inoltre alcuni preoccupanti effetti del 
passaggio dal sistema vigente a quello 
che si vuole introdurre, con la sostituzio- 
ne del ripiano «a piè di lista» delle spese 
riconosciute mediante il criterio delle 
assegnazioni prefissate di entrate da 
usare per la copertura di tutte le spese. si 
producono più accentuatamente a carico 
dei comuni delle zone di montagna: è 
l'incidenza. nuova e particolarmente as- 
sorbente. degli oneri di ammortamento 
dei mutui per investimenti e delle spese 

er il personale non ancora in carico nel 
1981. Per l'uno e per l’altro aspetto. in- 
fatti, è notorio che gli enti montani ri- 
spetto ad altre categorie di comuni, han- 
no realizzato prevalentemente. nel 1981. 
investimenti ed incrementi di organici 
che comporteranno nel 1982 gravosi 
oneri aggiuntivi, rispetto a quelli ricono- 
sciuti e ripianati, in precedenza, da tra- 
sferimenti statali. 

Questi e numerosi altri motivi di 
preoccupazioni dovranno essere partico- 
larmente considerati all'atto dell'ap- 
prontamento del provvedimento legisla- 
tivo che svolgerà la gestione 1982 e le 
forze politiche dovranno essere efficace- 
mente mobilitate per contenerli e risol- 
verli. In modo specifico si attendono in- 
cisive modalità e cospicue somme per 
l'intervento perequativo che non potrà 
non prevedere esplicite attenzioni. come 
in passato. per i comuni montani e meri- 
dionali. oltre ad introdurre criteri di 
trattamento che effettivamente pnivile- 
gino le condizioni di disagio che caratte- 
rizzano tali comuni. 


Fondi per le spese ordinarie 
delle Comunità montane 


Dallo stesso provvedimento è viva- 
mente attesa anche la soluzione di un 
delicato problema che interessa gli am- 
ministratori delle zone montane: quello 
del finanziamento delle spese ordinarie 
di gestione delle Comunità montane. La 
pratica. ha dimostrato come sia inade- 
guato il criterio di utilizzare per tali spese 
una aliquota degli stanziamenti asse- 
gnati per l'attuazione dei piani: la stessa 
norma contenuta nella legge n. 93 del 
1981 che autorizza il superamento del- 
l’aliquota del 5%, non fornisce soluzioni 
soddisfacenti e anzi, in talune situazioni, 
comporta effetti paradossali. 

Ciò senza dire che l’aleatorietà dei fi- 
nanziamenti annuali (nonostante la leg- 
ge n. 93!) non offre una solida base per la 
previsione di un costante flusso che pure 
è indispensabile per dare certezza tra 
l'altro ai rapporti di lavoro tra Comunità 
montane e propri dipendenti: non a caso 
nella attuale situazione alcuni organi di 
controllo non hanno consentito l’ulterio- 
re seguito delle delibere di creazione di 
pianta organica che pure la stessa legge 
n. 93 ha esplicitamente contemplato. È 
ormai maturo il convincimento che le 
funzioni delle Comunità montane, sta- 
bilizzate come quelle dei Comuni, esi- 
gono — ad imitazione di quanto avviene 
per i Comuni — una stabile assunzione 
di oneri (peraltro dimostratamente esi- 
gui) a carico della gestione del bilancio 
statale. 


A Pescara 
l’assemblea 
dell’UPI 


Alfonso Alessandrini 
succede Ì 
a Valerio Benvenuti 


L'assemblea ordinaria dell’Unione delle Provincie 
d'Italia (UPI) per il rinnovo delle cariche sociali si svol- 
gerà a Pescara presso Auditorium «De Cecco». Piazza 
Unione. dal 14 al 16 gennaio 1982 col seguente pro- 
gramma: 


14 gennaio - Ore 10: apertura dei lavori - Elezione 
ufficio di Presidenza - Saluto delle autorità - Relazione 
del Presidente Franco Ravà sul tema: «La Provincia 
unico ente intermedio in un rinnovato ordinamento au- 
tonomistico». 

Ore 16: inizio discussione sulla relazione. 

15 gennaio - Ore 9.30: prosecuzione della discussio- 
ne. 

Ore 16,30: ripresa dei lavori. 

16 gennaio - Ore 9,30: prosecuzione dei lavori. 

Ore 12: conclusione dei lavori con la replica del rela- 
tore - Approvazione documento finale - Elezione Consi- 
glio direttivo - Elezione Revisore dei conti. 
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Con Decreto del Ministro dell’Agricoltura, a far tempo dal 3 
dicembre 1981, il dr. Alfonso Alessandrini, già Dirigente generale 
del Ministero delegato alla gestione ex A.S.F.D.. è stato nomi- 
nato Direttore generale per l'Economia montana e per le Foreste. 

Al dr. Alessandrini il cordiale augurio di buon lavoro dalla 
Presidenza dell'’UNCEM e dalla Direzione e redazione della 
rivista. 

Il 22 ottobre a Roma. nel corso di un incontro conviviale, la 
Presidenza dell’UNCEM e i Presidenti delle Delegazioni regio- 
nali hanno rivolto un cordiale commiato al dr. Valerio Benvenuti 
al termine della sua attività quale Direttore generale per l’Eco- 
nomia montana e le Foreste. 

Rinnoviamo anche da questa rivista il ringraziamento al dr. 
Benvenuti per l’opera svolta. 


LEGISLAZIONE REGIONALE 


La nuova legge forestale 
dell’Emilia-Romagna 


M.0 GUIDO GONZI 


Vice Presidente UNCEM - Vice Presidente Comunità montana delle Valli del Taro e del Ceno 


Con la promulgazione della legge re- 
gionale 4 settembre 1981, n. 30 dell'E- 
milia-Romagna, le Comunità Montane 
della Regione compiono un nuovo im- 
portante passo in avanti sulla strada 
dell'assunzione di quelle competenze che 
risultano essenziali per poter realmente 
svolgere funzioni di programmazione 
economica e territoriale in area monta- 
na. 

La legge. frutto del lavoro unitario di 
un comitato di esperti. pur se politiciz- 
zati, ha riscontrato poi, in sede di com- 
missione consiliare e di aula, l'emergere 
di alcuni significativi nodi e contrasti 
politici. Difficoltà insorte e perduranti da 
parte del Governo per il definitivo visto 
hanno consentito che la legge divenisse 
tale solo a quasi un anno e mezzo dal 
primo voto di approvazione del Consi- 
glio Regionale ('). 

Il provvedimento vuole essere la legge 
organica della Regione in materia di fo- 
restuzione ed in effetti inserisce nella 
nuova normativa quanto ritenuto valido 
dalla precedente legge 24 gennaio 1975, 
n. 6. sempre relativa alla forestazione, e 
della legge 25 maggio 1974, n. 18, istitu- 
tiva dell'Azienda Regionale delle Fore- 
ste. 


Le finalità della legge 


All'art. 1 sono evidenziate con molta 
chiarezza le finalità del provvedimento 
regionale e precisamente: 


a) promuovere il miglioramento delle 
funzioni produttive, ecologiche e sociali 
dei boschi esistenti; 

b) favorire l'ampliamento della super- 
ficie boscata per scopi produttivi nonché 


(!) Cfr. la nota di Gianfranco Savoia sul N. 
4/1980. pag. 56. 


per la tutela dell’ambiente in genere e. in 
particolare. per il miglioramento dell’as- 
setto idrogeologico dei terreni montani e 
di quelli collinari: 

c) favorire l'attuazione di impianti 
specializzati da legno e di piante offici- 
nali; 

d) incentivare la migliore attuazione 
dei lavori forestali e la prima lavorazione 
dei prodotti del bosco e del sottobosco. 
col fine di migliorare l'occupazione nei 
territori montani; 

e) assicurare al patrimonio silvo-pa- 
storale privato e pubblico una efficace 
tutela ed un'adeguata gestione tecnica; 

f) favorire la propaganda e la divulga- 
zione nel settore forestale; 

g) promuovere la ricerca e la speri- 
mentazione. 


Alcuni elementi appaiono di partico- 
lare novità ed interesse. Preme rilevare 
innanzi tutto l'insistenza sulla necessità 
della funzione produttiva — e non solo 
protettiva — del bosco, in linea con gli 
orientamenti emersi a livello nazionale 
in questi ultimi anni di crisi contestuale 
sia della nostra bilancia commerciale, 
che della capacità di approvvigiona- 
mento energetico a basso costo, che della 
possibilità di reperire all’estero con faci- 
lità e continuità la materia prima legno 
per l'industria nazionale. Si tende quindi 
a privilegiare una politica di riscoperta. 
di valorizzazione, di potenziamento di 
risorse tipiche della nostra montagna 
che, un tempo e in diverse condizioni 
economiche e di presenza umana, forni- 
vano all'agricoltore qualche reddito ag- 
giuntivo ed all'economia locale occasioni 
di posti di lavoro nei settori extragricoli. 

Sul tema bosco-economia montana 
insiste ulteriormente l’art. 1 della legge, 
impegnando la Regione nell'attuazione 
di impianti specializzati da legno, nel fi- 
nanziamento della prima lavorazione dei 


prodotti del bosco, nella gestione tecnica 
adeguata dei complessi boscati. 

La volontà di considerare, per un mi- 
glioramento dell'economia montana. il 
tema forestale in un’ampia accezione 
porta la legge ad impegnare la Regione 
nell'incenuvazione anche degli impianti 
di piante officinali e della prima lavora- 
zione dei prodotti del sottobosco. 

Di particolare rilevanza poi l'equipa- 
razione a quelli classificati montani dei 
territori delimitati ai sensi dell'art. 15 
della legge «quadrifoglio». 

È infine da sottolineare la speranza 
che l'impegno a promuovere la ricerca e 
la sperimentazionè non resti all’atto pra- 
tico solo un ornamento dell'articolo di 


legge. 


La programmazione 
degli interventi 


AI fine di avere elementi conoscitivi e 
tecnici per definire successivamente 
esatte linee di programmazione foresta- 
le, la Regione si riserva di provvedere 
all’elaborazione dell’inventario dei bo- 
schi e di una carta, di validità decennale. 
dei terreni nudi e suscettibili di rimbo- 
schimento e dei boschi da migliorare. 

Gli interventi da realizzare vengono 
proposti entro il 3} ottobre di ogni anno 
dagli enti delegati. per l’anno successivo, 
alla Regione che li approva. Per il terri- 
torio montano i programmi annuali de- 
vono essere in armonia con i piani di 
sviluppo economico-sociale delle Co- 
munità Montane. 


Interventi di iniziativa pubblica e privata 
ed incentivi 


La legge opera una distinzione fra in- 
terventi di iniziativa pubblica, da inclu- 
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dere nei piani annuali degli enti delegati. 
finanziati a totale carico della Regione se 
in zona moniana o soggetta a vincolo 
idrogeologico. e interventi di iniziativa 
privata per i quali gli enti delegati ero- 
gano contributi in capitale: 

— fino al 90% per miglioramenti di 
boschi e conversioni, per costituzione di 
nuovi boschi permanenti e ricostituzione 
di quelli degradati o danneggiati da av- 
versità: 

— fino al 704 per impianti di arbori- 
coltura specializzata da legno: 

— fino al 75% peril miglioramento e la 
razionale utilizzazione dei pascoli de- 
gradati; 

— fino al 60% per impianti di essenze 
officinali e per colture in campo di pro- 
dotti tipici del sottobosco. 

Contributi sono poi previsti per la 
pioppicoltura, per le opere di servizio 
forestale (solo nell'ambito di complessi 
boscati non inferiori ai 150 ha.), per l'ac- 
quisto di macchine e attrezzature e per la 
realizzazione di fabbricati relativamente 
all'esecuzione di lavori forestali ed alla 
prima lavorazione dei prodotti del bosco. 
del sottobosco e delle piante officinali. 


Consorzi per la gestione 
tecnico-economica dei boschi 


Si attua la norma (è la prima Regione 
a farlo) dell'art. 10 della legge 984 per la 
costituzione di consorzi tra proprietari e 
conduttori di terreni — pubblici. privati 
e misti —, disponendo che si costituisca- 
no o volontariamente, o per iniziativa 
dell'ente delegato. o coattivamente per 
decisione sempre dell'ente delegato. Nel 
caso dei privati la legge dispone per poter 
costituire il Consorzio il limite minimo di 
500 ha di terreni boscati o destinati al 
rimboschimento «nell'ambito di unità 
territoriali organiche»: dizione che potrà 
prestarsi a qualche equivoco interpreta- 
tivo. 

Per il perseguimento dei loro fini isti- 
tuzionali e per la progettazione e realiz- 
zazione degli interventi. i consorzi pos- 
sono usufruire — tramite i competenti 
enti delegati — di assistenza tecnica gra- 
tuita, ovvero possono includere nei pro- 
getti. da loro elaborati ed eseguiti. una 
percentuale del 6% sulla spesa per oneri 
di progettazione e direzione lavori. 
AWW'art. 9 1a legge prevede la possibilità di 
scioglimento e di trasformazione di 
aziende speciali consorziali esistenti 
(Consorzio Comunalie Parmensi e Livello 
di Nasseta). nei quali casi tutto il perso- 
nale. o quello risultante eccedente nel 
caso della trasformazione. viene inqua- 
drato nel ruolo regionale per essere suc- 
cessivamente destinato alle Comunità 
Montane territorialmente competenti. È 
questo un aspetto della legge che giudico 
personalmente del tutto negativo perché 


VI/38 


tende a distruggere quel poco di valido 
che esiste in attesa del nuovo che forse 
non verrà e perché contraddice con la 
linea della legge quadrifoglio e del piano 
agricolo nazionale che intende. non 
comprimere od eliminare, ma potenziare 
e sviluppare gli enti costituiti ai sensi 
della legge 3267 per la gestione dei pa- 
trimoni boschivi. Per altro. la volontà 
politica della Regione di fare dell’A- 
zienda regionale delle Foreste. pur in 
presenza di enti delegati. una specie di 
asso pigliatutto. richiedeva si togliessero 
di mezzo le altre realtà vive ed operanti 
validamente nel settore. 

Gli statuti dei consorzi, da elaborarsi 
sulla base di uno statuto-tipo che verrà 
formulato al livello regionale con la pre- 
senza anche della Delegazione regionale 
dell'Uncem. sono approvati dai compe- 
tenti enti delegati. 


Piani economici e piani di coltura e di 
conservazione 


Le foreste pubbliche e quelle dei pre- 
detti consorzi dovranno essere gestite 
sulla base di piani economici o. in as- 
senza di questi, da piani di coltura e di 
trasformazione (art. 10 legge 984). I piani 
di norma sono elaborati da organi pub- 
blici: servizi regionali ed Azienda Re- 
gionale delle Foreste. Solo in caso di 
«accertata impossibilità» della mano 
pubblica a provvedere. gli interessati 
possono chiedere agli enti delegati di 
realizzare altrimenti 1 piani, usufruendo 
di un contributo pari all'80% della spesa. 


Altre norme 


La Regione assume l'impegno di ap- 
provare un piano quinquennale per la 
prevenzione e la lotta contro gli incendi 
boschivi ed un programma, pure quin- 
quennale. per la difesa fitosanitaria fo- 
restale. L'attuazione dei piani resta nella 
diretta competenza regionale. 

Altro impegno è quello di approvare 
entro un anno nuove prescrizioni di 
massima e di polizia forestale «sentiti gli 
enti delegati». Questa funzione. quindi. 
di competenza delle Camere di Com- 
mercio sino al D.P.R. 616 viene. anziché 
ulteriormente decentrata al livello degli 
enti delegati. accentrata addirittura al li- 
vello del Consiglio Regionale. 


Gli enti delegati 


La legge delega l’esercizio delle fun- 
zioni in materia forestale alle Comunità 
Montane. al Circondario di Rimini ed 
alle Province per la parte restante dei 
rispettivi territori. 

Per quanto riguarda le Comunità 
Montane, le scelte della legge appaiono 


chiaramente finalizzate — salvo alcuni 
aspetti centralistici di cui si è detto, o si 
dirà successivamente — a riconoscere a 
questi enti un ruolo primario di pro- 
grammazione e di gestione degli inter- 
venti, rispettoso dei principi fissati dal 
Parlamento con la legge 1102. Va, per 
altro, aggiunto che le premesse erano di 
tutto altro segno e che a questo risultato 
si è arrivati anche a seguito di un preciso 
ed unitario impegno della Delegazione 
Regionale dell'UNCEM che ha consen- 
tito su tali temi il verificarsi. nella fase 
conclusiva del provvedimento. di una 
omogenea posizione delle principali for- 
ze politiche. Hl che. ancora una volta. sta 
a testimoniare che i comporiamenti uni- 
tari (allorché non sono fittizi e di manie- 
ra ma discendono da una reale comune 
volontà politica di privilegiare il ruolo di 
quell’ente che appositamente è stato 
istituito per realizzare gli interessi delle 
popolazioni di montagna) riescono a 
vincere positivamente posizioni apriori- 
stiche di chi non ha sufficientemente ap- 
profondito la realtà montanara. che net- 
tamente — purtroppo — si differenzia 
dal restante territorio nazionale e regio- 
nale. 


L'impiego del Corpo Forestale dello Sta- 
to 


Come è tristemente noto, il problema 
del C.F.S. dopo i D.P.R. Il e 616 è ben 
lungi dall'essere positivamente sciolto. 
Lo stato (mi si consenta di dire: giusta- 
mente) non intende privarsi del Corpo e 
non solo per i problemi di natura para- 
militare, assumendo in alcune circostan- 
ze. per altro, atteggiamenti di difesa che, 
se portati alle estreme conseguenze, si 
configurano o come un attentaro ai le- 
gittimi poteri regionali, o come uno sna- 
turamento delle caratteristiche del Cor- 
po dal naturale impegno nei settori del 
legno e del suolo verso traguardi ecolo- 
gici in senso lato in cui ben pochi reali- 
sticamente credono. 


La legge regionale riguardo a questo 
problema dimostra una notevole pru- 
denza, formale e semantica. ma assume. 
nel particolare momento di contestazio- 
ne Stato-Regioni sulla questione, un no- 
tevole rilievo per il fatto stesso di occu- 
parsene e per il rilevante impegno di 
iniziativa propria della Regione nei con- 
fronti del M.A.F.. allorché stabilisce che. 
entro novanta giorni dall'entrata in vi- 
gore della legge. la Giunta Regionale. 
sentita la competente Commissione con- 
siliare. deve proporre al M.A.F. una 
convenzione per l'impiego del C.F.S. 

Appare ovvio, anche se il testo non lo 
specifica. che l’impiego regionale del 
C.F.S.. stante l'importante delega delle 
funzioni regionali in materia forestale 
alle Comunità Montane. non possa che 


tramutarsi in impiego da parte di queste 
ultime. ovviamente per i territori mon- 
tani. 


Dovrà ora essere cura della Delega- 
zione Regionale UNCEM. avanzare alla 
nuova Giunta Regionale precise propo- 
ste, così che la bozza di convenzione che 
sarà inviata al Ministero dell'Agricoltura 
e Foreste tenga chiaramente conto di 
questa esigenza fondamentale. 


L’A.R.F. 


Il capo terzo della legge detta le norme 
istituzionali ed organizzatorie per l’A- 
zienda Regionale delle Foreste, già isti- 
tuita nel 1974 e, da allora, in fase di co- 
stante potenziamento ed espansione no- 
nostante gli avversi pareri di forze poli- 
tiche ed istituzionali. La stessa Delega- 
zione regionale dell’UNCEM, nel corso 
del 1980. ne richiedeva di fatto la sop- 
pressione o il rientro nel puro ambito di 
gestione dei terreni ex A.S.F.D. trasferiti 
alla Regione. Del resto, la L.R. 18 del 
1974 prevedeva che I’A.R.F. avrebbe ce- 
duto in amministrazione anche i terreni 
ex statali alle Aziende speciali silvo-pa- 


storali degli enti locali, laddove queste 
fossero state costituite. 

Ora si cambia radicalmente indirizzo. 
Non si parla più di sottrarre alcunché 
alla gestione dell’A.R.F. che, anzi, viene 
chiamata ad assistere, progettare, gestire 
e tutelare anche per conto di altri enti 
pubblici e persino dei privati. Vengono 
invece eliminate. come si è detto in pre- 
cedenza, le uniche Aziende speciali esi- 
stenti. 

Tra le competenze affidate dalla legge 
all’A.R.F. alcune appaiono di singolare 
rilevanza riferite ad una azienda: ricerca 
e sperimentazione, assistenza tecnica ed 
amministrativa a favore di enti pubblici e 
di privati, prapaganda forestale, vivai- 
stica, formazione dei piani economici per 
boschi non in gestione propria. Si tratta 
di funzioni che. più correttamente, pote- 
vano e dovevano essere affidate agli enti 
delegati, ovvero trattenuti alla diretta 
gestione del servizio regionale forestale. 

L'applicazione pratica della legge dirà 
nel prossimo futuro se Comunità Mon- 
tane e altri enti delegati troveranno 
nell’A.R.F. un momento di collabora- 
zione tecnica, ovvero se vi saranno ten- 
tativi di prevaricazione sostanziale 
nell’esercizio delle funzioni. 


LEGGE REGIONALE 4 settembre 
1981, n. 30. 


Incentivi per lo sviluppo e la valorizza- 
zione delle risorse forestali, con partico- 
lare riferimento al territorio montano. 

Modifiche ed integrazioni alle leggi 
regionali 25 maggio 1974, n. 18 e 24 gen- 
naio 1975, n. 6. 


Art. | 
Finalità 


La Regione Emilia-Romagna si pro- 
pone con la presente legge: 


a) di promuovere il miglioramento 
delle funzioni produttive, ecologiche e 
sociali dei boschi esistenti; 

b) di favorire l'ampliamento della su- 
perficie boscata per scopi produttivi 
nonché per la tutela dell'ambiente in ge- 
nere e, in particolare, per il migliora- 
mento dell’assetto idrogeologico dei ter- 
reni montani e di quelli collinari di cui 
all'art. 15 della legge 27 dicembre 1977, 
n. 984; 

c) di favorire l'attuazione di impianti 
specializzati da legno e di piante offici- 
nali; 

d) di incentivare la migliore attuazione 
dei lavori forestali e la prima lavorazione 
dei prodotti del bosco e del sottobosco, 
col fine di migliorare l'occupazione nei 
territori montani; 


e) di assicurare al patrimonio sil- 
vo-pastorale privato e pubblico attraver- 
so appositi strumenti, normative e prov- 
vedimenti promozionali, una efficace 
tutela ed un'adeguata gestione tecnica; 

f) di favorire la propaganda e la di- 
vulgazione nel settore forestale: 

g) di promuovere la ricerca e la speri- 
mentazione per i settori e per gli scopi 
sopra indicati. 

La Regione persegue gli obiettivi in- 
dicati nel presente articolo nel quadro 
della programmazione regionale e in 
particolare dei piani di settore, nonché 
degli indirizzi stabiliti in materia dalla 
legislazione nazionale e comunitaria. 


Capo I 
SVILUPPO E VALORIZZAZIONE 
DELLE RISORSE FORESTALI 


Art, 2 
Programma degli interventi 


Ai fini di provvedere alla program- 
mazione nel settore forestale ed in rela- 
zione alle indicazioni contenute nei piani 
e nei programmi nazionali, la Regione 
provvede alla elaborazione dell’inventa- 
rio dei boschi ricadenti nel proprio terri- 
torio. Provvede inoltre alla elaborazione 
della carta, di validità decennale, dei 
terreni nudi e suscettibili di rimboschi- 


mento e dei boschi da migliorare. 

Gli enti delegati di cui all'art. 16, entro 
il 31 ottobre di ogni anno, presentano 
alla Regione per l'approvazione i pro- 
grammi annuali di intervento per l’eser- 
cizio finanziario successivo, relativa- 
mente ai territori di rispettiva compe- 
tenza. Detti programmi vengono predi- 
sposti per i territori montani in armonia 
con i piani di sviluppo economico-socia- 
le delle Comunità montane e per il re- 
stante territorio con i piani territoriali di 
coordinamento comprensoriale. 


Art.3 
Interventi di 
iniziativa pubblica 


Sono da considerarsi di iniziativa 
pubblica gli interventi, comprese le ope- 
re di servizio direttamente connesse, in- 
clusi nei piani di cui all'art. 2 e promossi 
dagli enti delegati di cui all'art. 16. mi- 
ranti ai fini indicati alle lettere a) e b) 
dell’art. 1 riconosciuti di particolare rile- 
vanza sociale. Detti interventi sono a to- 
tale carico della Regione qualora siano 
attuati nei territori classificati montani 
ed in quelli soggetti a vincolo idrogeolo- 
gico ai sensi delle leggi vigenti. Negli altri 
territori possono essere parimenti a tota- 
le carico della Regione gli interventi di 
iniziativa pubblica interessanti il dema- 
nio ed il patrimonio indisponibile degli 
Enti locali territoriali e di altre ammini- 
strazioni pubbliche. 

Per l'esecuzione dei lavori previsti nel 
presente articolo sono di norma preferi- 
te. a parità di condizioni, le cooperative. 
o loro consorzi. formate in prevalenza da 
lavoratori agricoli e forestali operanti nel 
territorio. 

Le opere previste nel presente articolo 
possono essere dichiarate di pubblica 
utilità, urgenti ed indifferibili a tutti gli 
effetti di legge. 


Art. 4 
Inierventi di iniziativa 
privata 


Gli enti delegati provvedono all’ero- 
gazione di contributi in conto capitale 
per l'attuazione di interventi di iniziativa 
privata per le finalità di cui all'art. I, 
lettere a). b) e c), comprese le opere di 
servizio direttamente connesse. 

I contributi di cui al comma prece- 
dente sono stabiliti. in rapporto alla spe- 
sa ritenuta ammissibile, per i territori 
classificati montani ai sensi delle norme 
vigenti, per quelli soggetti a vincolo 
idrogeologico. è per i territori collinari 
delimitati ai sensi dell'art. 15 della legge 
27 dicembre 1977, n. 984, nelle seguenti 
misure a seconda del tipo di intervento: 


a) per il miglioramento dei boschi esi- 
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stenti e per la conversione dei boschi ce- 
dui in boschi di alto fusto: contributo 
fino al 904 della spesa ammessa: per 1 
tagli colturali e per la conversione dei 
boschi cedui in boschi di alto fusto la 
spesa ammessa a contributo dovrà com- 
utarsi al netto del valore della massa 
egnosa ritraibile; . . 

b) per la costituzione di nuovi boschi 
permanenti e per la ricostituzione di bo- 
schi degradati. ovvero danneggiati da 
avversità, con particolare riguardo ai ca- 
stagneti da frutto: contributo fino al 90% 
della spesa ammessa: 

c) per l'attuazione di impianti con i 
criteri dell’arboricoltura specializzata da 
legno: contributi fino al 704 della spesa 
ammessa: 

«) per il miglioramento e la razionale 
utilizzazione dei pascoli degradati: con- 
tributi fino al 75% della spesa ammessa; 

©) per la realizzazione di impianti di 
essenze officinali e di colture in campo di 
prodotti tipici del sottobosco; contributo 
fino al 60% della spesa ammessa. 

Per i restanti territori le misure massi- 
me dei coniribuli sopra indicati vengono 
ridotte rispettivamente al 60 per la lett. 
a), al 70% per la lettera b) e al 50% perla 
lett. c). 

Le provvidenze previste nel presente 
articolo possono essere concesse per una 
sola volta per lo stesso terreno e per una 
superficie superiore a 1 ettaro. Detti li- 
miti non st applicano perla realizzazione 
degli impianti di cui alla precedente let- 
tera e). Sono ammesse deroghe solo in 
casi di danni derivanti da accertata cala- 
mità naturale. 

Nell'ambito dei piani di sviluppo 
aziendali o interaziendali di cui alla leg- 
ge regionale 5 maggio 1977. n. 18, pos- 
sono prevedersi anche le opere di rim- 
boschimento e di miglioramento dei bo- 
schi esistenti. In tal caso il piano di svi- 
luppo aziendale o interaziendale è ap- 
provato previo parere dell'ente delegato 
competente ai sensi della presente legge. 


Art. $ 
Interventi a favore della pioppicoltura 


Per favorire lo sviluppo della pioppi- 
coltura sono previste le seguenti provvi- 
denze: 

— contributo in conto capitale fino ad 
un massimo del 30% della spesa ammes- 
sa (elevabile fino al 40% per i territori di 
cui al IH comma dell'art. 4) o, in alterna- 
tiva. contributi in conto interessi sulla 
spesa ammessa a mutuo decennale. 

Allorché i beneficiari siano cooperati- 
ve agricole o cooperative operanti nel 
settore della produzione e trasformazio- 
ne del legno. la misura massima del 
contributo in conto capitale di cui sopra è 
elevabile fino al 50% nei territori di cui al 
Il comma dell'art. 4 e fino al 40% nei 
rimanenti territori. 
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I contributi previsti nel presente arti- 
colo possono essere concessi una sola 
volta per lo stesso terreno e superfici in- 
feriori ai 6 ettari, Tali limiti non si appli- 
cano per gli impianti di ripa e fasce 
frangivento. 


Art. 6 
Opere di servizio forestale 


Possono essere concessi contributi in 
conto capitale fino al 60% della spesa 
ammessa per la realizzazione o il ripri- 
stino di opere di servizio forestale diret- 
tamente connesse a quelle di migliora- 
mento e all’'esbosco per complessi fore- 
stali non inferiori a 150 ettari. 


Se dette opere si riferiscono a boschi di 
proprietà collettiva (usi civici, cumuna- 
lie. comunelli e consorzi utilist1), a con- 
sorzi di proprietari di cui all'art. 8 o a 
boschi gestiti con piani economici ap- 
provati. la misura del contributo in conto 
capitale può essere elevata fino al 70% 
della spesa ammessa. 


Le opere che fruiscono dei contributi 
di cui all’art. 4 ed interessanti più fondi, 
ovvero le opere che non possono essere 
eseguite se non subordinatamente ad al- 
tre da eseguirsi nei fondo finitimi, pos- 
sono essere dichiarate di interesse co- 
mune nonché di pubblica utilità, urgenti 
ed indifferibili a tutti gli effetti di legge. 


Art. 7 
Incentivi per migliorare l'attuazione dei 
lavori forestali e per la trasformazione dei 
prodotti del bosco e del sottobosco 


La Giunta regionale è autorizzata a 
concedere contributi in conto interessi a 
favore di cooperative o loro consorzi e 
dei consorzi di cui agli artt. 8 e 9 operanti 
nei territori di cui al Il comma dell'art. 4: 


a) su prestiti a tasso agevolato fino a 
cinque anni per l'acquisto di macchine e 
di attrezzature occorrenti per l'esecuzio- 
ne di lavori forestali e per la prima lavo- 
razione dei prodotti del bosco e del sot- 
tobosco e delle piante officinali; 

b) sui mutui a tasso agevolato di durata 
fino a venti anni. oltre al periodo di 
preammortamento di durata non supe- 
riore a due anni, per la realizzazione dei 
fabbricati occorrenti per la medesima fi- 
nalità di cui alla lettera a). 

Il contributo negli interessi sui prestiti 
di cui alla lettera a) può essere anticipato 
in unica soluzione dalla Regione agli 
Istituti ed Enti esercenti il credito agra- 
rio, scontando alla attualità le rate co- 
stanti posticipate di concorso regionale. 
L’attualizzazione delle rate quinquen- 
nali suddette viene determinata in base 
ad apposita convenzione da stipularsi fra 
la Regione e gli Istituti esercenti il credi- 
to agrario. 


Art, 8 
Consorzi per la gestione 
recnico-economica dei boschi privati 


Per le finalità indicate nell'art. 1. let- 
tere a). b), c) ed e). possono costituirsi, 
volontariamente o per iniziativa degli 
Enti delegati. consorzi tra proprietari c 
conduttori di terreni per realizzare con- 
venienti unità di intervento e di gestione 
silvo-pastorale. 


Ai sensi dell'art. 10 della legge 27 di- 
cembre 1977. n. 984, in carenza di ini- 
ziative volontarie. gli enti delegati pos- 
sono costituire coattivamente i consorzi 
di cui al precedente comma nell'ambito 
di unità territoriali organiche non infe- 
riori a 500 ettari di terreni boscati o de- 
stinati al rimboschimento. 

La Giunta regionale, sentite le orga- 
nizzazioni regionali delle Comunità 
montane e delle Province e il Circonda- 
rio di Rimini, nonché le organizzazioni 
regionali delle associazioni professionali 
e cooperative interessate, adotta, con il 
concorso della competente commissione 
consiliare, lo statuto-tipo per i consorzi di 
cui al presente articolo. 

Lo statuto del consorzio dovrà indica- 
re le norme di elezione dei propri orga- 
nismi amministrativi. quelle di funzio- 
namento del consorzio stesso nonché i 
criteri di ripartizione degli oneri tra i 
consorziati, necessari per realizzare le 
opere previste e per l'adempimento degli 
altri fini istituzionali. 

I consorzi di cui al presente articolo 
usufruiscono con priorità dei contributi 
previsti negli artt. 4, 5, 6 e 7 della pre- 
sente legge e nelle misure massime ivi 
indicate. 

l consorzi possono includere nei pro- 
getti da essi claborati e per le opere ese- 
guite direttamente una percentuale per 
le spese di progettazione e direzione la- 
vori nella misura massima del 6% della 
spesa ammessa. 


In alternativa i consorzi possono usu- 
fruire dell'assistenza tecnica gratuita da 
parte della Regione. 


Gli Enti delegati di cui all'art. 16 pos- 
sono affidare a tali consorzi l'esecuzione 
diretta degli interventi di iniziativa pub- 
blica di cui all'art. 3 per l'attuazione delle 
opere ricadenti nei territori dei consorzi 
medesimi, purché composti in maggio- 
ranza da piccoli proprietari e coltivatori 
diretti. 


I consorzi gestiscono i propri beni sil- 
vo-pastorali secondo il piano economico 
ovvero secondo il piano di coltura e di 
conservazione di cui all'articolo 10. 


Per il perseguimento dei propri fini 
istituzionali i consorzi possono usufruire 
anche della assistenza tecnica gratuita da 
parte dei servizi operativi dell'ente dele- 
gato competente in materia forestale. 


Art.9 
Provvedimenti per la gestione 
tecnico-economica dei boschi 
apparienenti ai Comuni e ad altri enti 


Per attuare una migliore gestione dei 
propri patrimoni silvo-pastorali, i Co- 
muni e gli altri enti proprietari di boschi 
o di terreni da rimboschire possono far 
parte dei consorzi di cui all’articolo 8 0 
consorziarsi fra loro. In quest’ultimo ca- 
so per l'adozione dello statuto valgono le 
norme di cui al citato articolo 8. 

Alle aziende speciali consorziali costi- 
tuite tra Enti locali ed altri enti per la 
gestione e la custodia dei beni silvo-pa- 
storali si applicano le disposizioni ed i 
benefici previsti per i consorzi volontari 
indicati all'art. 8. 

Nel caso di scioglimento delle aziende 
già esistenti: Consorzio delle Comunalie 
Parmensi (Parma) ed Azienda speciale 
consorziale Livello di Nasseta (Reggio 
Emilia), il personale assunto in data an- 
teriore al I° gennaio 1980 nelle forme 
previste dal regolamento di ciascun ente 
e che sarà in servizio al 31 dicembre 
1980. verrà inquadrato a domanda nel 
ruolo unico del personale della Regione 
Emilia-Romagna, per essere successiva- 
mente destinato alle Comunità montane 
competenti per territorio. 

Tale disposizione vale anche nel caso 
di trasformazione degli enti di cui al 
precedente comma nei consorzi volonta- 
ri di cui alla presente legge. limitata- 
mente al personale in eccedenza. 

I Comuni e gli altri Enti debbono ge- 
stire il loro patrimonio silvo-pastorale in 
base a propri piani economici approvati 
dalla Giunta regionale. 


Art. 10 
Piani economici e piani di coltura 
e di conservazione 


I piani economici di cui agli artt. 8 e 9 

vengono normalmente elaborati a cura 
dei servizi operativi regionali e dell’A- 
zienda regionale delle foreste. 
. Gli Enti delegati, accertata l’impossi- 
bilità ad elaborare i piani economici da 
parte dei servizi operativi regionali com- 
petenti e dell’Azienda regionale delle 
foreste. possono autorizzare enti, con- 
sorzi, proprietà collettive, privati inte- 
ressati a ricorrere a tecnici forestali, con- 
sorzi di bonifica operanti in montagna e 
istituzioni universitarie per l'elaborazio- 
ne dei piani economici. In tal caso i ri- 
chiedenti potranno usufruire di un con- 
tributo pari all’80% della spesa ammessa 
per l'elaborazione del piano. 

I piani economici dovranno contenere, 
oltre che le previsioni di carattere eco- 
nomico, anche le indicazioni relative alla 
migliore tutela dei boschi ai fini idro- 
geologici ed indicare per un periodo di 


almeno 10 anni le eventuali opere per il 
miglioramento al patrimonio e che pos- 
sono beneficiare degli incentivi previsti 
nella presente legge. 

In attesa della sua compilazione, il 
piano economico può essere sostituito 

er un periodo non superiore a 5 anni 
dalla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge, da un programma economi- 
co-colturale provvisorio predisposto con 
le modalità di cui al primo e secondo 
comma. 

1 boschi migliorati e i terreni rimbo- 
schiti con gli incentivi previsti nella pre- 
sente legge dovranno essere gestiti se- 
condo un piano di coltura e di conserva- 
zione approvato dagli Enti delegati di cui 
all'art. 16. 

La Giunta regionale, in conformità 
degli atti di indirizzo politico-ammini- 
strativo deliberati dal Consiglio regiona- 
le, emana le necessarie direttive per l’e- 
laborazione dei piani di cui al presente 
articolo e provvede all’approvazione di 
piani economici, nonché dei programmi 
economici-colturali di cui al presente ar- 
ticolo, sentiti gli Enti delegati di cui 
all'art. 16. 


Art. Il 
Disposizioni sui tassi bancari 


Per la fissazione dei tassi praticati da- 
gli istituti finanziatori e dei tassi agevo- 
lati posti a carico dei beneficiari, si ap- 
plicano le disposizioni previste dall'art. 
43 della legge regionale 20 aprile 1979. n. 
10. 


Art. 12 
Incendi boschivi e difesa fitosanitaria 


La Regione approva un piano quin- 
quennale per la prevenzione e la lotta 
contro gli incendi boschivi ed un pro- 
gramma quinquennale per la difesa fito- 
sanitaria forestale. 

Nell’attuazione dei piani e dei pro- 
grammi di cui al precedente comma, la 
Regione si avvale, oltre che dei servizi 
operativi centrali e periferici competenti, 
della collaborazione dell’Azienda regio- 
nale delle foreste, dei consorzi di cui agli 
artt. 8 e 9 e delle cooperative agro-fore- 
stali. 


Art. 13 
Prescrizioni di massima 

e di polizia forestale 
Entro un anno dall’entrata in vigore 
della presente legge la Regione, sentiti gli 
enti delegati, approva le prescrizioni di 

massima e di polizia forestale. 
Le prescrizioni di massima e di polizia 
forestale conterranno, tra l’altro, norme: 


1) sulla gestione di impianti per l’ar- 
boricoltura da legno; 


2) sulla circolazione di autoveicoli a 
motore nei boschi, sui pascoli e sui prati; 

3) sulla regolamentazione delle disca- 
riche e dell'abbandono di rifiuti di qual- 
siasi natura sui terreni boscati, sui prati e 
sui pascoli. 


Art. 14 
Commissioni consultive comprensoriali 


Nel caso di comprensori compren- 
denti territori vincolati ai sensi del R.D. 
30 dicembre 1923, n. 3267, la commis- 
sione consultiva comprensoriale di cui 
all'art. 58 della legge regionale 7 dicem- 
bre 1978, n. 47, è integrata da un esperto 
in scienze forestali designato dall’ufficio 
di presidenza del comitato comprenso- 
riale. 


Art. 15 
Impiego del Corpo forestale dello Stato 


La Regione impiega il Corpo forestale 
dello Stato operante nel proprio territo- 
rio per l'espletamento delle funzioni tra- 
sferite o delegate dallo Stato in materia 
di forestazione, di prevenzione e lotta 
agli incendi boschivi, di conservazione 
dell'ambiente naturale e del suolo. 

Entro novanta giorni dall'entrata in 
vigore della presente legge. la Giunta 
regionale, sentita la competente com- 
missione consiliare, propone al Ministro 
per l'agricoltura e le foreste una conven- 
zione per l'impiego del Corpo forestale 
dello Stato. 


Capo II 
DELEGHE 


Art. 16 
Deleghe 


Ai fini della presente legge. alle Co- 
munità montane. alle Amministrazioni 
provinciali ed al Circondario di Rimini 
per i territori di rispettiva competenza, 
sono delegati: . 

1) la predisposizione e la presentazio- 
ne alla Regione dei programmi annuali 
degli interventi di cui all’art. 2, secondo 
comma; 

2) la realizzazione degli interventi 
previsti nei programmi annuali: 

3) il riconoscimento della particolare 
rilevanza sociale degli interventi di ini- 
ziativa pubblica di cui all'art. 3, primo 
comma; 

4) l'erogazione dei contributi di cui 
agli art. 4, 5, 6; 

5) le funzioni amministrative relative 
alla esecuzione dei piani economici, ai 
piani di coltura e di conservazione; 

6) la costituzione dei consorzi di cui 
agli artt. 8 e 9 e l'approvazione dei ri- 
spettivi statuti e la vigilanza; 
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7) l'assistenza tecnica in materia fore- 
stale a favore dei consorzi di cui agli artt. 
8e9edialtri soggetti previsti dalla pre- 
sente legge: 

8) le funzioni amministrative connesse 
all'applicazione delle prescrizioni di 
massima e di polizia forestale. 

Gli Enti di cui al primo comma. inol- 
tre. per la rispettiva competenza territo- 
riale: 

1) colluborano con la Regione nell’e- 
laborazione dell'inventario dei boschi e 
della carta dei terreni suscettibili di rim- 
boschimento e dei boschi da migliorare 
di cui all'art. 2. primo comma: 

2) trasmettono annualmente alla Re- 
gione. in ordine motivato di priorità. le 
domande presentate per l'ottenimento 
dei bencifici di cui agli artt. 7 c 10, se- 
condo comma: 

3) esprimono parere su piani aziendali 
o interaziendali nel caso previsto all'art. 
4. ultimo comma: 

4) esprimono parere sui programmi 
annuali degli interventi predisposti 
dall'Azienda regionale delle foreste: 

$) possono richiedere all'Azienda re- 
gionale delle foreste l'intervento per la 
gestione e la tutela di parchi, riserve na- 
turali ed altre aree protette ai sensi 
dell'art. 19, quinto comma. 


Art. 17 
Modalità delle deleghe 


Nel corso del rapporto di delega. il 
Consiglio e la Giunta regionale possono 
emanare direttive riguardanti le funzioni 
delegate. 

Le direttive della Giunta regionale 
possono contenere indicazioni vincolanti 
per gli enti delegati nei soli casi in cui 
stano conformi al parere espresso dalla 
competente commissione consiliare e 
siano stati sentiti gli Enti delegati. 

Le direttive di carattere vincolante so- 
no pubblicate sul Bollettino Ufficiale 
della Regione. 

In caso di inerzia dell'Ente delegato. la 
Giunta regionale può invitare l'Ente 
stesso a provvedere entro congruo ter- 
mine: decorso il quale. al compimento 
del singolo atto può provvedere diretta- 
mente la Giunta stessa. 

La revoca delle funzioni delegate con 
lu presente legge è ammessa. con legge. 
di norma nei confronti di tutti gli Enti 
delegati. 

La revoca nei confronti del singolo 
Ente delegato è ammessa. sempre con 
legge. nei soli casi di persistente e grave 
violazione delle leggi e delle direttive re- 

ionali. 

Gli Enti delegati debbono. nell’ema- 
nazione degli atti concernenti funzioni 
delegate con la presente legge, fare 
espressa menzione alla delega di cui sono 
destinatari. 
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Gli atti emanati nell’esercizio delle 
funzioni delegate hanno carattere defi- 
nitivo. 


Capo III 
MODIFICAZIONI ED 
INTEGRAZIONI ALLA LEGGE 
REGIONALE 25 MAGGIO 1974, N. 
18. ISTITUTIVA DELL'AZIENDA 
REGIONALE DELLE FORESTE 


Art. 18 
Azienda regionale delle foreste 


L'Azienda regionale delle foreste, isti- 
tuita con L.R. 25/5/74, n. 18, è discipli- 
nata dal presente capo III. 

L'Azienda è munita di personalità 
giuridica ed ha sede nel capoluogo della 
regione. 


Art, 19 
Finalità e compiti 


L'Azienda regionale delle foreste 
provvede alla gestione tecnica ed ammi- 
nistrativa nonché alla tutela dei beni sil- 
vo-pastorali appartenenti al patrimonio 
indisponibile regionale. 

In particolare, l'Azienda regionale 
delle foreste. nell’ambito delle direttive 
programmatiche del Consiglio regionale, 
persegue i seguenti fini: 


— contribuisce alla difesa del suolo, al 
ripristino ed al miglioramento degli 
equilibri ecologici dei terreni sui quali 
ricadono i beni affidati alla sua gestione; 

— assicura la migliore conservazione 
dei beni amministrati in relazione alle 
funzioni protettive. ricreative. scientifi- 
che e didattiche. nonché produttive da 
essa svolte; 

— promuove e partecipa alle attività 
di ricerca e di sperimentazione nel cam- 
po delle foreste e del relativo ambiente, 
dell’utilizzazione del legno e di altri pro- 
dotti del bosco. attuate da Istituti o Enti 
specializzati; 

— svolge attività di propaganda fore- 
stale. 

L'Azienda regionale delle foreste, 
inoltre. gestisce le attività vivaistiche re- 
gionali. al fine di assicurare il materiale 
di propagazione nella quantità e qualità 
necessarie per attuare i rimboschimenti, 
sia nelle proprietà ‘amministrative 
dall'azienda, sia nelle altre proprietà 
pubbliche e private. secondo i program- 
mi stabiliti nel precedente art. 2. 

Su specifica richiesta dell’Ente dele- 
gato l'Azienda regionale delle foreste 
può svolgere attività di assistenza tecnica 
ed amministrativa, ivi compresi i piani 
economici, nel settore forestale a favore 
di Enti pubblici, di consorzi di cui ai 
precedenti artt. 8 e 9, di cooperative e di 
imprenditori singoli od associati operan- 


ti nel settore forestale. 

All’Azienda regionale delle foreste 
può essere affidata su richiesta dell'Ente 
delegato la gestione e la tutela di parchi e 
riserve naturali ed in genere di aree pro- 
tette per la conservazione della natura, 
costituite dalla Regione ed appartenenti 
a proprietà demaniali, ad Enti pubblici e 
collettivi e a privati. 

Per lo svolgimento dei compiti di cui ai 
precedenti commi quarto e quinto, l’A- 
zienda regionale delle foreste può avva- 
lersi del Corpo forestale dello Stato 
nell’ambito della convenzione di cui 
all’art. 15 della presente legge. 


L’Azienda regionale delle foreste può 
assumere la gestione dei beni silvo-pa- 
storali appartenenti alle Regioni limitro- 
fe. sulla base di specifiche intese fra le 
Regioni interessate, qualora ciò si renda 
conveniente ai fini di una coordinata ge- 
stione tecnico-amministrativa e con l’os- 
servanza di quanto disposto dall’art. 8 
del D.P.R. n. 616 del 24 luglio 1977. 


I programmi degli interventi per la 
conservazione ed il miglioramento del 
patrimonio affidato all'Azienda regio- 
nale delle foreste sono approvati dalla 
Regione previo il parere degli enti dele- 
gati competenti per territorio. 


Art. 20 
Patrimonio 


Il patrimonio dell’azienda è costituito 
esclusivamente da beni mobili, compresi 
quelli esistenti presso le foreste, i terreni, 
i fabbricati e gli impianti gestiti. 

L’Azienda può partecipare alla istitu- 
zione o entrare a far parte dei consorzi di 
cui agli artt. 8 e 9 a parità di diritti e di 
obblighi con gli altri enti o privati e se- 
condo le modalità e le forme di rappre- 
sentanza stabilite negli statuti consortili, 
purché la sua partecipazione non rap- 
presenti oltre il 40% della totale superfi- 
cie dei terreni consorziati. 


Art. 21 
Organi 


Sono organi dell’azienda: 


a) il presidente 
b) la commissione amministratrice 
c) il collegio dei revisori. 


Art. 22 
Il presidente 


Il presidente dell'azienda viene eletto 
dal Consiglio regionale con le procedure 
previste dall'art. 62 dello Statuto della 
Regione. 

Il presidente è il legale rappresentante 
dell'azienda; convoca e presiede la com- 
missione amministratrice e ne attua le 


deliberazioni; compie gli altri atti neces- 
sari per la realizzazione delle finalità 
dell’azienda e sovraintende alla sua ge- 
stione. 


Art, 23 
La commissione amministratrice 


La commissione amministratrice è 
composta dal presidente e da dodici 
membri, di cui cinque espressi dalla mi- 
noranza, eletti dal Consiglio regionale. 

La commissione amministratrice è co- 
stituita con decreto del Presidente della 
Regione. 

1 suoi componenti durano in carica 
cinque anni e. in ogni caso. fino al ter- 
mine dei mandato del Consiglio regio- 
nale che li ha eletti. In caso di dimissioni 
o comunque di vacanza del posto. il 
membro che viene nominato in sostitu- 
zione, fatta salva la proporzione di cui al 
primo comma, dura in carica per i] pe- 
riodo di nomina del membro sostituito. 

La commissione può essere sciolta con 
decreto del Presidente della Regione. su 
conforme deliberazione del Consiglio 
regionale, per gravi deficienze o irrego- 
larità tali da compromettere il normale 
funzionamento dell'azienda o da procu- 
rare danni irreparabili al patrimonio af- 
fidatole. 


Art. 24 
Compiti della commissione 
amministratrice 
La commissione amministratrice 
provvede a: 


a) deliberare il programma quinquen- 
nale e i piani-stralcio annuali di gestione 
e di miglioramento; 

b) deliberare il bilancio preventivo e le 
variazioni che occorra apportare ad esso 
nel corso dell'esercizio; 

c) deliberare il rendiconto consuntivo 
finanziario. patrimoniale ed economico 
dei beni propri e di quelli ad essa affidati 
ai sensi dell’articolo 3 della L.R. 
25/5/1974, n. 18. previa relazione del 
collegio dei revisori: 

d) adottare i piani economici ed ap- 
provare i piani relativi al miglioramento 
del patrimonio silvo-pastorale affidato 
all'azienda; 

e) proporre alla Regione l'acquisizione 
di boschi, terreni ed altri immobili: 


f) deliberare in ordine alle concessioni 
ed a qualsiasi altro rapporto con terzi di 
durata non superiore a 9 anni per l’uso 
dei beni silvo-pastorali e relative infra- 
strutture appartenenti al patrimonio in- 
disponibile della Regione e gestiti 
dall’azienda, nonché in ordine all’utiliz- 
zazione diretta dei prodotti disponendo 
di tutti gli introiti conseguenti le opera- 
zioni suddette a norma dell’art. 34 - Lett. 


e) della presente legge; 

g) formulare alla Regione pareri e 
proposte in ordine alle modifiche alla 
consistenza, alla destinazione ed utiliz- 
zazione ed alla costituzione di diritti reali 
sui beni diversi da quelli silvo-pastorali e 
relative infrastrutture già inclusi nel de- 
manio forestale dello Stato o nel patri- 
monio dell’A.S.F.D. (Azienda dello Sta- 
to. per le foreste demaniali) e trasferiti 
alla Regione; 

h) deliberare sugli atti e contratti, ne- 
cessari per la attività aziendale, che 
comportino una spesa superiore a lire 10 
milioni: se la spesa è inferiore, vi prov- 
vede direttamente il presidente, infor- 
mando immediatamente la commissione 
amministratrice; 

i) deliberare sull’accettazione di lasci- 
ti, donazioni e di ogni altro atto di libe- 
ralità; 

D deliberare sulle liti attive e passive e 
sulle transazioni; 

m) deliberare sull’organizzazione de- 
gli uffici; 

n) proporre al Consiglio regionale il 
regolamento organico del personale 
dell’azienda; 

o) formulare le richieste di comando 
del personale regionale; 

P) provvedere alla designazione del 
direttore; 

g) deliberare su tutti gli altri affari che 
ad essa siano sottoposti dal presidente. 


Art. 25 
Riunioni e deliberazioni della 
commissione amministratrice 


Le riunioni della commissione ammi- 
nistratrice sono convocate dal presiden- 
te. 

L’avviso di convocazione, con la indi- 
cazione degli oggetti da trattare, deve 
essere spedito ai componenti almeno 
sette gioni prima della data fissata per la 
riunione. In caso di urgenza. la commis- 
sione amministratrice può essere convo- 
cata. a mezzo di comunicazione telegra- 
fica. con preavviso di quarantotto ore. 

Il presidente ha l’obbligo di convocare 
la commissione ogni trimestre e quando 
ne facciano richiesta almeno tre com- 
missari. 

La commissione amministratrice deli- 
bera validamente con l'intervento della 
maggioranza dei componenti ed a mag- 
gioranza dei voti. 


Art. 26 
Provvedimenti urgenti 


Nei casi di assoluta necessità ed ur- 
genza, in deroga a quanto previsto dal 
precedente articolo 24, il presidente 
compie gli atti e assume i provvedimenti 
che si rendano indispensabili per la tu- 
tela del patrimonio affidato all’azienda. 


Tali provvedimenti sono immediata- 
mente esecutivi e dovranno essere sotto- 
posti alla ratifica della commissione am- 
ministratrice nella sua prima riunione. 

In caso di mancata ratifica, la com- 
missione amministratrice adotta le deli- 
berazioni necessarie per la disciplina dei 
rapporti giuridici sorti sulla base dei 
provvedimenti non ratificati. 


Art. 27 
Collegio dei revisori 


Il collegio dei revisori è composto di 
tre membri eletti, con voto limitato a 
due. dal Consiglio regionale. 

Esso esercita il controllo sulla gestione 
contabile e finanziaria dell'azienda e re- 
dige una relazione annuale che viene al- 
legata al rendiconto consuntivo finan- 
ziario, patrimoniale ed economico. 

Il collegio dei revisori è costituito con 
decreto del Presidente della Regione. 

I suoi componenti durano in carica 
cinque anni e decadono in ogni caso al 
termine del mandato del consiglio regio- 
nale che li ha eletti. In caso di dimissioni 
o di vacanza del posto. il membro che 
viene nominato in sostituzione dura in 
carica per il periodo di nomina del 
membro sostituito. 


Art. 28 
I vicepresidenti 


La commissione amministratrice, nel- 
la sua prima seduta. elegge al proprio 
interno due vicepresidenti, di cui uno 
designato dalla minoranza. 

I vicepresidenti sostituiscono. a turno. 
il presidente in caso di assenza o impe- 
dimento. 


Art. 29 
Compensi al presidente, ai vicepresidenti, 
ai commissari ed ai revisori 


I compensi del presidente. dei vice- 
presidenti, dei commissari e dei revisori 
sono stabiliti con deliberazione del Con- 
siglio regionale. 


Art. 30 
Il direttore 


Il direttore dell'azienda è nominato 
dal Presidente della Regione su designa- 
zione della commissione amministratrice 
dell’azienda. 

Il direttore dirige, sorveglia e coordina 
tutti i servizi dell'azienda e ne risponde 
alla commissione amministratrice e al 
presidente; cura l'esecuzione delle deli- 
berazioni della commissione ammini- 
stratrice e dei provvedimenti del presi- 
dente; esercita gli altri compiti inerenti 
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alla gestione che gli siano affidati dal 
presidente o dalla commissione ammi- 
nistratrice. Il direttore è equiparato, ai 
sensi dell'art. 38 della legge n. 12 del 23 
aprile 1979. al responsabile dei servizi 
regionali. 


Art. 31 
Personale 


Alla determinazione dell'organico 
dell'azienda ed all'assegnazione del re- 
lativo personale provvederà la Regione a 
norma degli arti. 45 e seguenti della legge 
regionale 23 aprile 1979, n. 12. 

li personale comandato opera alle di- 
pendenze degli organi dell’azienda e il 
servizio da esso prestato presso l'azienda 
stessa è equiparato ad ogni effetto a 
quello prestato presso l’amministrazione 
regionale. 


Art, 32 
Vigilanza e controlli sull'attività 


Copia delle deliberazioni della com- 
missione amministratrice, escluse quelle 
relative alla mera esecuzione di provve- 
dimenti già deliberati. è trasmessa al 
Presidente della Regione entro 10 giorni 
dalla loro adozione. 

Il Presidente della Regione. entro 
venti giorni dal ricevimento dell'atto. 
decorsi i quali la deliberazione diventa 
esecutiva. ha facoltà di sospendere i ter- 
mini e di chiedere agli organi deliberanti 
chiarimenti o elementi integrativi di giu- 
dizio ovvero di riesaminare l'atto stesso. 
Ricevuti i chiarimenti e gli elementi in- 
tegrativi di giudizio. ovvero se l'atto del 
quale sia stato richiesto il riesame venga 
riapprovato. il Presidente della Regione 
può chiederne alla Giunta regionale 
l'annullamento. anche per motivi atti- 
nenti al merito. che deve essere pronun- 
ciato entro dieci giorni dal ricevimento 
dei chiarimenti o degli elementi integra- 
tivi di giudizio ovvero dell'atto riappro- 
vato. Decorso tale termine. la delibera- 
zione diviene esecutiva, 

Copia delle deliberazioni. rese esecu- 
tive. viene trasmessa al Presidente del 
Consiglio regionale, che ne cura l’inoltro 
alla competente commissione consiliare. 


Le funzioni del Presidente della Re- 
gione. di cui ai commi precedenti. pos- 
sono essere delegate con proprio atto ad 
un assessore. 


Sono soggette all'approvazione del 
Consiglio regionale le deliberazioni di 
cui all’art. 24, lettera a). b). c) nonché h) 
per gli importi di spesa superiori a cento 
milioni. 

Il rendiconto consuntivo. con allegata 
la relazione del collegio dei revisori dei 
conti. è presentato al Consiglio regiona- 
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le, per ia ratifica, entro il 30 maggio 
dell'anno successivo all'esercizio finan- 
ziario cui si riferisce. 


Art. 33 
Bilancio dell'azienda 


L'azienda ha un proprio bilancio che 
viene allegato al bilancio della Regione e 
contestualmente ad esso approvato dal 
Consiglio regionale. 

Il bilancio di previsione deve essere 
presentato alla Giunta regionale entro il 
31 agosto dell’anno precedente a quello 
cui si riferisce; il rendiconto consuntivo 
finanziario. patrimoniale ed economico 
entro il 30 maggio dell’anno successivo 
all'esercizio finanziario cui si riferisce. 


L’esercizio finanziario coincide con 
l'anno solare. 


Art. 34 
Finanziamenti 


L'amministrazione regionale concorre 
nelle spese di impianto e di gestione 
dell'Azienda regionale delle foreste ero- 
gando un contributo ordinario annuo a 
carico del proprio bilancio. 

L'azienda realizza i propri compiti 
mediante le seguenti entrate: 

a) contributi ordinari della Regione: 


b) contributi straordinari della Regio- 
ne: 


c) eventuali contributi dello Stato: 

d) eventuali contributi di Enti locali; 

e) introiti a qualunque titolo derivanti 
dalla gestione dell'azienda: 

f) proventi derivanti da lasciti, dona- 
zioni e ogni altro atto di liberalità: 


g) eventuali altri entrate o contributi. 


Gli eventuali utili netti di gestione ri- 
sultanti dal conto economico di esercizio 
sono devoluti al bilancio della Regione. 

Alle eventuali perdite si fa fronte me- 
diante contributi straordinari a carico del 
bilancio regionale. 


Art. 35 
Esecuzione di opere 


All’esecuzione delle opere relative alla 
manutenzione. al miglioramento e alla 
sistemazione del patrimonio ad essa af- 
fidato. l'azienda provvede o in ammini- 
strazione diretta o medianie affidamento 
a terzi con preferenza. a parità di condi- 
zioni, alle cooperative di lavoratori fore- 
stali. 

Quando l'azienda provvede in ammi- 
nistrazione diretta si avvale di operai 
avventizi iscritti negli elenchi anagrafici 
dei lavoratori agricoli. 


Art. 36 
Regolamento e funzionario delegato 


Entro sei mesi dall’entrata in vigore 
della presente legge. la commissione 
amministratrice predispone il regola- 
mento di organizzazione e di gestione 
dell'azienda. da sottoporre all'approva- 
zione del Consiglio regionale. 

L’azienda è autorizzata. ai fini della 
gestione della spesa, ad operare attra- 
verso il ricorso a funzionari delegati se- 
condo le norme dell’apposito regola- 
mento regionale 9 die 1978, n. 50. 

La qualifica di funzionario delegato 
può essere attribuita anche ad organi 
esterni all’azienda, appartenenti all’am- 


ministrazione regionale. dello Stato e 
degli Enti locali con espresso atto della 
commissione amministratrice dell’azien- 
da. 


Capo IV 
DISPOSIZIONI FINANZIARIE, 
FINALI E TRANSITORIE 


Art. 37 
Disposizioni finanziarie 


Agli oneri finanziari derivanti dall’ap- 
plicazione della presente legge si prov- 
vede a partire dal 1981 nel modo se- 
guente: 


a) per i contributi in capitale in favore 
di Enti locali di cui all'articolo 3 della 
presente legge e per le spese inerenti agli 
interventi forestali di cui all’art. 2 della 
legge regionale 24 gennaio 1975. n. 6. 
mediante l'utilizzazione di quota parte 
delle assegnazioni statali sulla legge 27 
dicembre 1977. n. 984 «Quadrifoglio» e 
gli stanziamenti previsti nel bilancio po- 
liennale con riferimento ai capitali 14070 
e 14090. che andranno pertanto unifica- 
ti: 

b) per le spese inerenti agli investi- 
menti forestali. di cui agli artt. 4, 5 e 6 
della presente legge. utilizzando gli 
stanziamenti previsti nel bilancio po- 
liennale con riferimento ai capitoli 14130 
e 14170 che saranno pertanto unificati; 


c) per le spese di cui all'art. 10 della 
presente legge, utilizzando gli stanzia- 
menti previsti nel bilancio poliennale 
con riferimento ai capitoli 14540 e 14545 
che saranno pertanto unificati; 


d) per le spese ed i contributi inerenti 
alle attività di sviluppo forestale, di cui 


all’art. 6 della legge regionale 24 gennaio 
1975, n. 6, utilizzando quota parte degli 
stanziamenti previsti nel bilancio po- 
liennale con riferimento ai capitoli 
14420-14440-14460, che saranno pertan- 
to unificati; 


e) per i contributi negli interessi sui 
prestiti a 5 anni di cui all’art. 7, lett. a) 
della presente legge. da anticipare in 
unica soluzione agli istituti ed Enti eser- 
centi il credito agrario, scontando alla 
attualità le rate costanti posticipate di 
concorso regionale, utilizzando quota 
parte degli stanziamenti previsti nel bi- 
lancio pluriennale con riferimento al ca- 


«pitolo 14520. del quale pertanto deve es- 


sere modificata la denominazione: 


f) per i contributi negli interessi sui 
prestiti a 20 anni, di cui alla lettera b) 
dell’art. 7 della presente legge. autoriz- 
zando appositi limiti di impegno a parti- 
re dal 1981 ed utilizzando la quota parte 
restante degli stanziamenti di cui al cap. 
14520, del quale sarà conseguentemente 
modificata la denominazione. 


La parte residua della assegnazione 
concernente il triennio 1979/81 spettante 
alla Regione sulla legge 27 dicembre 
1977, n. 984. da devolversi ad interventi 
di forestazione, è fin da ora destinata per 
intero alle spese ed ai contributi per gli 
investimenti forestali di competenza 
pubblica e privata. di cui al primo com- 
ma del presente articolo. 


I limiti d'impegno di cui alla prece- 
dente lett. f) del primo comma del pre- 
sente articolo sono a carico del bilancio 
della Regione per i primi 10 anni di 
preammortamento ed ammortamento, 
per passare successivamente a carico del 
bilancio dello Stato a norma dell’art. 18 
della legge 27 dicembre 1977. n. 984 
«Quadrifoglio». 


Per i finanziamenti dell'Azienda re- 
gionale delle foreste. di cui all'art. 34, 
secondo comma, lett. a) e b) della pre- 
sente legge. si provvederà come segue: 


lettera a): 

utilizzando gli stanziamenti previsti 
nel bilancio poliennale con riferimento 
ai capitoli 14600 e 14615 che saranno 
pertanto unificati; 


lettera b): 

utilizzando lo stanziamento previsto 
nel bilancio poliennale con riferimento 
al capitolo 14050, di cui si dispone il tra- 
sferimento dalla rubrica 1* alla rubrica 
3%; 


Gli impegni pluriennali già assunti 
sugli stanziamenti di cui ai sopracitati 
capitoli di spesa si intendono confermati 
e trasferiti d'ufficio da parte della ragio- 
neria della Regione sui corrispondenti 
capitoli dei bilanci 1981 e successivi. di 
nuova istituzione. 
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Art. 38 
Abrogazione di articoli della 
legge regionale 
24 gennaio 1975, n. 6 


Gli artt. 3 e 4, nonché l'ottavo comma 
dell'art. 8 della legge regionale del 24 
gennaio 1975, n. 6, sono abrogati. 


Sono altresi abrogate le altre disposi- 
zioni incompatibili con la presente legge. 


La presente legge regionale sarà pub- 
blicara nel Bollettino Ufficiale della Re- 
ione. 
È fatto obbligo a chiunque spetti di os- 
servarla e di farla osservare come legge 
alla Regione Emilia-Romagna. 


Contributi in Umbria per il 
bosco e i suoi prodotti 


Con legge regionale del 12-8-81, n. 55. 
si stabiliscono norme per la valorizza- 
zione della coltura dei funghi e dei tar- 
tufi. 

Ai fini dell'attuazione del programma 
regionale di forestazione. sono concesse 
provvidenze per: 

a) interventi di ricostituzione dei bo- 
schi. intesi a migliorare le qualità e le 
quantità dei prodotti; 

b) conversione di cedui in boschi di 
alto fusto: 

c) costituzione. ampliamento di im- 
pianti esistenti ed acquisto di attrezzatu- 
re per la trasformazione dei prodotti del 
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bosco e sottobosco, di materiale legnoso 
ricavato dall’utilizzazione dei cedui; 


d) coltivazione di piante a rapido ac- 
crescimento; 


e) utilizzo di specie officinali ed aro- 
matiche per scopi scientifici, didattici, 
farmaceutici o industriali. compreso 
l'acquisto delle attrezzature necessarie 
alle prime lavorazioni e trasformazioni 
dei prodotti freschi ed essiccati; 


f) acquisto ed affitto di terreni da de- 
stinare alle utilizzazioni previste dal pre- 
sente articolo; 


£) attuazione delle tecniche di utilizzo 
a scopo energetico, alimentare. zootec- 


nico e faunistico dei prodotti del bosco e 
sottobosco; 


h) iniziative per la coltivazione, valo- 
rizzazione, miglioramento colturale e 
produttivo dei funghi, dei tartufi, dei 
prodotti del sottobosco e delle piante of- 
ficinali, aromatiche e mellifere; 


i) opere sistematorie e migliorative di 
aree verdi da destinare ad uso pubblico. 


La Regione concorre: 


— per le voci a), b), c), d), e), f). nel 
pagamento degli interessi sui prestiti e 
mutui concessi dagli Istituti di credito: 


— perle voci g), /), i), alla concessio- 
ne di contributi in conto capitale. 


Il concorso regionale nel pagamento 
degli interessi è concesso nelle seguenti 
misure: 


— zone montane: prestiti 12,50 per 
cento; mutui 13,25 per cento; 


— altre zone: prestiti 9,00 per cento; 
mutui 11,50 per cento. 


Le domande per ottenere i finanzia- 
menti devono essere inviate alla Giunta 
regionale tramite le Comunità montane 
competenti per territorio o i Comuni per 
i territori non ricompresi in quelli delle 
Comunità montane. Le Comunità mon- 
tane o i Comuni acquisiscono la neces- 
saria documentazione da inviare alla 
Giunta regionale unitamente all’istanza 
ed al parere, non oltre il 30 aprile di ogni 
anno. (8.U. del 19-8-81, n. 45). 


ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


BASILICATA 


Il 19 ottobre si sono riuniti nella sede 
Regionale U.N.C.E.M., a Potenza, i 13 
Presidenti delle Comunità Montane e la 
Giunta per l'esame del disegno di legge 
del dipartimento agricoltura e foreste ri- 
guardante: «L'organizzazione della ri- 
cerca e della sperimentazione agricola e 
forestale e dei servizi di sviluppo agrico- 
lo». 

Dopo una breve introduzione ai lavori 
fatta dal Presidente Larocca hanno rela- 
zionato Giocoli — Segretario della Co- 
munità Montana del Medio Agri-Sauro 
con sede in Sant'Arcangelo — ed il Vi- 
ce-Presidente Altamura. 

Alle relazioni ha fatto seguito un am- 
pio dibattito nel quale sono intervenuti 
tutti i presenti con varie argomentazioni. 

A conclusione si è concordato di evi- 
denziare la validità della proposta di 
legge nelle lince generali dando atto che 
la Regione Basilicata — Dipartimento 
Agricoltura — va svolgendo un'apprez- 
zabile attività tesa a risolvere i tanti pro- 
blemi che gravano sul mondo agricolo. 

In particolare i presenti hanno ricono- 
sciuto la validità dell'impegno nelle sue 
generalità e per branche ben precise, ri- 
scontrando la necessità di ribadire alcuni 
principi basilari da tener presenti in ogni 
circostanza in cui si discute di agricoltu- 
ra. 

Nel riaffermare l'importanza del set- 
tore agricolo hanno individuato la ne- 
cessità di riconfermare, ancora una volta. 
il principio che lo sviluppo dell'agricol- 
tura in Basilicata può avere senso solo se 
affidato alle Comunità Montane in 
quanto esse rappresentano nel loro 
complesso 1°80% del territorio e della 
popolazione lucana. La presenza di rap- 
presentanti delle Comunità Montane e 
dell'U.N.C.E.M. regionale nei vari orga- 
nismi preposti allo studio ed a decisioni 
di ogni genere in favore dell'agricoltura 
deve, quindi, essere un punto fisso e de- 
terminante. 

I presenti hanno, altresi. concorde- 
mente deciso di proporre alcuni emen- 
damenti alla proposta di legge per affer- 
mare il ruolo delle Comunità Montane. 


MARCHE 


. EU.N.C.E.M, della Regione Marche, 
riunitasi in Fabriano il 26/10/1981: 


— rilevato che in sede di controllo 
degli atti, i deliberati di alcune Comunità 
Montane, formulati in applicazione del 
2° comma, dell’art. 8 della legge 
23/3/1981 n. 93, non sono stati resi ese- 
cutivi; 

— ritenuto che la modifica apportata 
all'art. 15 della Legge 833/1978 comple- 
ta le funzioni che la riforma sanitaria ha 
affidato alle Comunità Montane per la 
gestione delle U.S.L.; 

— accertato quindi che: 

1) la norma dell’art. 8 deve intendersi 
nel senso che il segretario della Comu- 
nità Montana funge da segretario 
dell'assemblea, della giunta o del Comi- 
tato di gestione e del Presidente, per tutti 
gli atti che i tre organi suddetti devono 
compiere: 

2) l’art. 15 della Legge 833/78-9° 
comma - con le integrazioni della L. 
93/81 risulta il seguente: 

«Le competenze del comitato di ge- 
stione e del suo presidente sono attribui- 
te rispettivamente, alla giunta e al presi- 
dente della Comunità montana, quando 
il territorio di questa coincida con l’am- 
bito territoriale dell’unità sanitaria loca- 
le. Il segretario della Comunità montana 
assolve anche alle funzioni di segretario 
per gli atti svolti dalla Comunità monta- 
na in funzione di unità sanitaria locale ai 
sensi del terzo comma, punto c), del pre- 
sente articolo. La legge regionale detta 
norme per la organizzazione, la gestio- 
ne e il funzionamento delle unità sanita- 
rie locali e dei loro servizi... (omissis)» e 
che pertanto la dizione circa gli asti 
svolti dalla Comunità montana in fun- 
zione di Unità sanitaria locale e il ri- 
chiamo alla norma del terzo comma, 
punto c) dell’art. 15 della legge 833 che 
specifica la composizione dell’Assem- 
blea della USL (cioè la stessa assemblea 
(o consiglio) della Comunità montana in 
caso di coincidenza territoriale, oppure 
la stessa Assemblea (o Consiglio) «Inte- 
grata» dai rappresentanti dei comuni 
non facenti parte della Comunità) tolgo- 
no ogni dubbio su talune errate inter- 
pretazioni circa la presunta limitazione 
agli atti compiuti dalla sola Assemblea e 
non anche a quelli degli altri organi della 
Comunità montana «integrata» in fun- 
zione di USL; 


— sollecita un intervento immediato 
(con atto amministrativo o con legge re- 
gionale) della Regione Marche affinché 
sia applicata la legge 93/1981, così come 


VITA DELL’UNCEM 


ha trovato attuazione su tutto il territorio 
nazionale, rimuovendo gli ostacoli che 
non facilitano le gravose responsabilità 
assunte dagli amm/ri delle Comunità 
montane nella gestione delle U.S.L. 


LAZIO 


A seguito dell'Assemblea regionale 
dell’UNCEM il Consiglio della Delega- 
zione ha proceduto alla elezione della 
Giunta esecutiva che risulta così compo- 
sta: 

Presidente: Giacomo Pizzicaroli. Pre- 
sidente Comunità montana dell'Aniene 
Subiaco (RM). Vicepresidenti: Assuero 
Ginebri, Assessore Comunità montana 
Monti Cimini; Aldo Patini. Consigliere 
comunale di Jenne (RM). Membri: Ora- 
zio Balzarani. Sindaco di Roccasecca dei 
Volsci (FR): Giuseppe Bellini, Assessore 
alla Provincia (RI): Mariano Fazio, Pre- 
sidente Comunità montana Valli Comi- 
no; Arcangelo Giorgi. Consigliere co- 
munale di Caprarola (VT); Gianfranco 
Brunetti. Vicepresidente Comunità 
montana Castelli Romani - Rocca Priora 
(RM): Michele Santolamazza. Vicesin- 
daco di Castel Madama (RM); Tonino 
Conti, Sindaco di Pico (FR); Domenico 
Merfi, Consigliere comunale di Castro 
dei Volsci. 

La sede della Delegazione, finora 
ospitata dalla sede nazionale UNCEM, 
si è trasferita presso il Consorzio di bo- 
nifica montana dell’Aniene (nello stesso 
palazzo di V.le Castro Pretorio n. 116). 
Telefoni: (06) 464064 - 4740387. 

Il Consiglio della Delegazione Regio- 
nale dell’UNCEM integrato dai Presi- 
denti delle Comunità montane del Lazio, 
sulla relazione svolta dal Presidente in 
nome e per conto della Giunta della De- 
legazione stessa, ha formulato un ordine 
del giorno, con il quale chiede: 

a) un incontro della Delegazione Re- 
gionale dell’UNCEM con la Giunta Re- 
gionale ed il Presidente della III Com- 
missione per consentire che si possa per- 
venire alla sollecita e non più procrasti- 
nabile approvazione delle progettazioni 
redatte con riferimento ai piani di svi- 
luppo socio-economici delle Comunità 
montane relative ai finanziamenti degli 
anni 1979 e 1980; 

b) una regolamentazione concordata 
UNCEM Regionale-Regione Lazio per 
dare sollecita attuazione alla Legge Na- 
zionale 93/81. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Il patrimonio forestale degli Enti montani 
e lo sviluppo della selvicoltura 


Prof. UMBERTO BAGNARESI[(') 


Le leggi nazionali e regionali demandano agli Enti 
locali ed in parucolare alle Comunità montane, impor- 
tanti compiti per lo sviluppo della selvicoltura: si ricor- 
dano quelli di pianificazione, di programmazione, di as- 
sistenza tecnica, di coordinamento, di progettazione e di 
attuazione dei lavori, di erogazione di contributi a privati 
ed altri ancora. 

L'azione delle Comunità Montane a riguardo si è 
svolta — e si svolge tuttora — con diverse modalità 
ottenendo diversi risultati, non tanto in relazione alla 
entità dei mezzi finanziari disponibili o alla volontà degli 
Amministratori, o per lo spazio lasciato loro dalle Re- 
gioni o dalle Provincie, quanto in dipendenza di altri 
fattori, tra i quali assumono una notevole importanza le 
caratteristiche ambientali (in particolare quelle forestali) 
e la disponibilità di un’organizzazione tecnica efficente e 
dotata di specifica preparazione. 

Sui risultati ottenuti in questi anni con la pianifica- 
zione di competenza delle Comunità Montane ci sarebbe 
molto da dire. Per quanto riguarda il settore forestale, il 
piano di sviluppo economico e sociale ha certamente 
favorito tra gli amministratori e la popolazione locale 
una migliore conoscenza del bosco e dei suoi problemi, 
ma molte volte le iniziative concrete che ne sono seguite 
si sono ridotte... alla costruzione di strade o a qualche 
utilizzazione in più. 

Non mancano, per la verità, esempi di attuazione di 
importanti opere colturali (rimboschimenti, conversioni, 
miglioramenti vari, ecc.) o di promozione di interessanti 
iniziative organizzative ma, in complesso, non possiamo 
affermare che l’attività delle Comunità montane o di altri 
Enti abbia sensibilmente influito sullo sviluppo del set- 
tore forestale. 


(') Relazione svolta al Convegno nazionale della Montagna, tenu- 
tosi a Torino nei giorni 7-8 ottobre c.a., dal Prof. Umberto Bagnaresi — 
docente di Selvicoltura all’Università di Bologna — che la nostra rivista 
€ lieta di pubblicare in anticipo sugli Atti del Convegno stesso, per 
l'interesse delle proposte in essa contenute. 


Salvo felici eccezioni, dobbiamo quindi constatare 
che il settore forestale, pur così importante per le nostre 
montagne, è assai povero di iniziative di rinnovamento e 
di sviluppo. 

A riguardo. come attuare azioni più efficaci da parte 
delle Comunità Montane, o di altri Enti locali a cui le 
leggi nazionali e regionali affidano le competenze in 
materia? 

In questi anni, molto si è discusso sui compiti pro- 
grammatici e di sviluppo degli Enti Locali. Poche volte, 
invece. si è considerato il ruolo dell'Ente locale come 
proprietario di boschi. 

| patrimoni forestali di proprietà dello Stato, delle 
Regioni, dei Comuni e di «altri Enti», superano i 
2.500.000 ettari e costituiscono quindi il 40% dell’intera 
superficie forestale del nostro Paese. Di questi, ha 
371.053 appartengono allo Stato o alle Regioni, ha 
1.759.848 ai Comuni (circa il 28% del totale della super- 
fice forestale nazionale) ed ha 389.403 ad «Altri Enti». 

Questo patrimonio è oggi gestito con diversi criteri e 
strumenti. Una modesta parte di questi boschi sono 
conservati come riserva naturale; altri vengono utilizzati 
senza precisi programmi tecnici-economici. Solo circa 
1.000.000 di ha sono soggetti a piano economico (in parte 
scaduti) secondo quanto prevedono sia la legge nazio- 
nale forestale del 1923 sia molte leggi regionali recente- 
mente approvate. 

L’importanza del patrimonio pubblico forestale esi- 
stente nel nostro Paese può dedursi anche dall’esame di 
pochi dati. Il 60% dei boschi di resinose appartiene a 
proprietà pubbliche o collettive. Inoltre il 55% dei patri- 
moni pubblici o collettivi è costituito da boschi di alto 
fusto, mentre tale percentuale scende sotto il 37% per i 
boschi di proprietà privata. Circa 1/3 del legname da 
lavoro viene utilizzato nelle proprietà pubbliche o col- 
lettive (ricordiamo che oltre 1/3 del legname proviene 
dalle colture pioppicole. in gran parte appartenenti a 
privati e situate nella pianura). 


VISI 


Si deve poi considerare che i patrimoni pubblici. a 
differenza di quelli privati. costituiscono complessi me- 
diamente estesi e spesso tra loro contigui; e — quindi — 
con dimensioni più utili e convenienti ai fini di un’effi- 
ciente organizzazione aziendale. Gli Enti hanno minori 
difficoltà del privato ad attuare investimenti con previ- 
sioni di reddito a lungo termine e spesso devono assicu- 
rare lavoro alla manodopera locale. onde allegerire la 
disoccupazione che è ancora presente in molte zone 
montane. 

Le azioni per migliorare il settore forestale nel Paese 
non possono quindi prescindere dalla presenza nelle no- 
stre montagne di questi patrimoni così cospicui. 

Migliorare il settore forestale non significa solo au- 
mentare i prelievi annui di legname dai nostri boschi, ma 
anche rendere questi più produttivi — quantitativamen- 
te e qualitativamente. 

La «produttività potenziale assoluta» di un bosco. 
dipende da fattori ambientali. quella «potenziale di ge- 
stione» si riferisce al modo con cui vengono gestiti questi 
boschi da parte dell'uomo. Vi è quindi — a parità di 
condizioni ambientali — la possibilità di migliorare no- 
tevolmente la produzione dei nostri boschi e, nel con- 
tempo le loro caratteristiche. 

A questo riguardo ricordiamo che due fondamentali 
leggi nazionali (la legge forestale del 1923. n. 3267 e la 
legge nazionale del 1979 n. 984) prevedono specifici 
strumenti ed aiuti finanziari per assicurare una migliore 
gestione tecnica di questi patrimoni pubblici e collettivi. 


Inoltre. alcune leggi regionali hanno proposto nuovi 
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1) Foresta di Tarvisio: un suggestivo angolo di bosco disetaneo, misto di 
picca. abete e faggio. 

2) Comelico (Alto Cadore): le famose abetine appartenenti alle Regole 
cadorine. 


3) Comprensorio del monte Pollino (Basilicata): una cerreta di proprietà 
comunale. 


strumenti o normative per questi patrimoni. 

Dobbiamo inoltre ricordare che. se la loro gestione 
razionale è un obbiettivo importante. altrettanto impor- 
tante è il ruolo più generale che gli stessi possono svol- 
gere nell’ambito delle iniziative volte a rianimare tutte le 
attività forestali di molte zone montane e. in particolare. 
quelle a carattere privato. 

Infatti, lo sviluppo di queste attività dovrebbe essere 
perseguito operando su estesi territori omogenei, com- 
prendenti proprietà pubbliche e private. in modo da 
rendere possibile la formulazione dei programmi plu- 
riennali di intervento. attuare servizi essenziali per più 
proprietà. ricostituire un mercato del legno, realizzare 
eventuali impianti di lavoro, ecc. L'assistenza tecnica e la 
disponibilità di incentivi possono essere inutili quando 
molti proprietari sono da tempo emigrati, ovvero non 
dimostrano più alcun interesse per ogni investimento 
selvicolturale. 

I proprietari privati. ancora presenti, sono ormai de- 
diti ad altre attività e in molti casi non sanno come 
risolvere il problema della esecuzione dei lavori di taglio 
e colturali, nonché quelli di rimboschimento. Inoltre. 
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incontrano difficoltà per la vendita dei prodotti. 

Essi potrebbero trarre grande beneficio dalla presen- 
za in loco di aziende forestali con carattere pubblico. 
sufficientemente organizzate e disposte. con convenzioni 
od altri accordi. ad occuparsi della custodia e della ese- 
cuzione dei lavori nelle proprietà private limitrofe. 


Le aziende forestali pubbliche nelle aree di maggiore 
interesse forestale potrebbero costituire veri e propri 
«centri» di sviluppo forestali. con lo scopo di fornire non 
solo l’assistenza tecnica ai privati. ma anche di realizzare 
un sicuro punto di riferimento per la manodopera spe- 
cializzata. per il reperimento di macchine operatrici e per 
la presenza di tecnici esperti. 

In collegamento con questi «centri» potrebbero rea- 
lizzarsi iniziative periferiche volte alla migliore com- 
mercializzazione dei prodotti legnosi e. anche, ad una 
prima lavorazione del legno. 

Molti possono obbiettare che questa proposta con- 
trasta con la negligenza o lo scarso impegno con cui 
alcuni Enti pubblici gestiscono i loro patrimoni. 

In proposito è necessario tener presente che, in questo 
caso, si tratta di costituire strumenti specifici di tutela e di 
gestione tecnica (relativamente autonomi, in quanto pur 
sempre soggetti al controllo degli Enti) avvalendosi della 
pluriennale esperienza raggiunta nel settore dei Consorzi 
e delle Aziende speciali istituite dalla legge 1923 n. 3267, 
strumenti —questi — rafforzati e migliorati da parte di 
alcune Regioni e che hanno superato difficili prove. 

Il piano economico, già obbligatorio per legge per le 

| proprietà degli Enti pubblici, potrà fornire adeguate ga- 
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4) Monte Cavallo (Valle del Reno, prov. di Bologna): una faggeta in 
conversione all'alto fusto, appartenente al Comune di Granaglione. 


ranzie sotto gli aspetti tecnici ed economici. La presenza 
di questi strumenti favorirà la permanenza nelle aree 
forestali interessate di tecnici specializzati che contribui- 
ranno anche ad assistere gli amministratori responsabili 
del patrimonio dell'Ente e a realizzare attività collaterali, 
essenziali per mantenere la vitalità economica e sociale 
di molte zone. 

] più stretti rapporti che si potranno instaurare tra 
pubblico e privato permetteranno un più ampio spazio 
organizzativo. una migliore programmazione dei lavori, 
un minor costo unitario negli investimenti fissi e mobili e, 
non ultimo, l'estensione dei piani economici agli stessi 
boschi privati. 

In conclusione, le proposte qui espresse potrebbero 
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recare vantaggi sia agli Enti che ai privati. In particolare 
gli Enti attuerebbero una valorizzazione del loro patri- 
monio e, nel contempo, potrebbero svolgere concreta- 
mente quel ruolo promozionale e di sostegno nei territori 
di loro competenza, che tante leggi e mozioni loro affi- 
dano. 

D'altra parte l’unica alternativa a questa soluzione 
non può che essere un rinnovato centralismo nella ge- 
stione del settore forestale pubblico e privato, che — a 
nostro parere — provocherebbe un ulteriore distacco tra 
popolazione locale e risorse forestali. 

Oggi la moderna selvicoltura propone modelli coltu- 
rali certamente diversi dal passato e, per tale motivo, 
spesso difficili da far accettare agli amministratori delle 
proprietà pubbliche ed ai privati. Questa incomprensio- 
ne è però spesso legata ad una tradizionale diffidenza 
verso i tecnici forestali, i vincoli. i piani economici, ecc. 
che non ha più ragione di essere, in quanto è un atteg- 
giamento tipico di un mondo rurale montano ormai de- 
finitivamente scomparso. 

L'attuale evoluzione dell'economia e della società 
montane è favorevole all'affermarsi di una nuova e più 
ricca selvicoltura e, complessivamente, anche più effica- 
ce per i fini sociali svolti dal bosco. Questa occasione 
storica non deve essere perduta e, per quanto sopra si è 
detto, deve considerarsi essenziale a riguardo il ruolo 
promozionale ed organizzativo che possono svolgere gli 
Enti proprietari di boschi. 


RIASSUNTO 


Viene rilevata l'importanza delle proprietà forestali degli Enti ai fini 
del miglioramento delle risorse forestali nazionali. Vengono inoltre 
indicate alcune soluzioni concrete per procedere a detto miglioramen- 
to 


ABSTRACT 


FORESTAL PATRIMONY OF THE LOCAL 
ADMINISTRATIONS AND DEVELOPMENT OFTHE 
SYLVICULTURE 


The importance of the forest on the property of the public Agencies 
in the development of mountain forestry is studied and several new 
possibilities for further development are pointed out. 


Gli incendi boschivi in Italia: 


cause e sistemi di lotta 


Dott. GIORGIO CORRADO 
Ispettore Sup. C.F.S. 


Caratteristiche generali 


Nell’opera «Fire Forest» di Kennet P. Davis, l’in- 
cendio d'un bosco viene così definito: «un fuoco all’a- 
perto che, dopo essere sfuggito ad efficace controllo, si 
propaga consumando i combustibili naturali di un bo- 
sco»; con tale concetto si ritorna all’antico dominio 
dell'Uomo sul fuoco e si pone alla difesa carattere di 
lotta, quando l’elemento fuoco prende il sopravvento. 

1l fuoco torna ad essere considerato cioè un elemento 
naturale dell'ambiente del bosco o che, in determinate 
circostanze, possa tornare utile, come l'abbruciamento di 
una lettiera troppo abbondante e fortemente acida. quale 
il caso di una vecchia faggeta, fermo restante la volontà e 
l'impegno da parte dell’uomo di controllarlo. 

Lo studio per l’uso del fuoco in foresta, impone la 
conoscenza dei suoi processi d’innesco, di propagazione, 
nonché degli effetti che determina sulla vegetazione, sul 
suolo e sul microclima. 


Tabella 1. 


5 è Sup. boscata Sup. non boscala Tot. sup. Sup. media Sup. media 
10 


91.176 
100.802 
27.303 
108.838 


Negli ultimi anni il problema degli incendi boschivi 
ha assunto dimensioni a dir poco drammatiche, tanto da 
destare un grido di preoccupato allarme a tutti i livelli. 

Nel decennio passato in Italia sono andati perduti, 
per detta causa, ben 450 mila ettari di bosco, paria circa il 
20% dell’intero patrimonio forestale; né l’azione di rim- 
boschimento e di ricostituzione boschiva riescono a ri- 
mediare alle recenti devastazioni. 

Ogni anno. quasi a scadenze prestabilite, si ripete il 
gravissimo problema degli incendi boschivi, con ingen- 
tissimi danni, sia direttamente economici che ecologici, e 
solo l’azione di prevenzione e di spegnimento prestata 
nelle diverse regioni fa sì che gli stessi, possano essere 
contenuti e limitati. 

Le cifre, a tal riguardo. sono chiare e significative. 
Nella tabella n. 1 abbiamo riportato, per il periodo 
1970-1980. il numero degli incendi. la superficie boscata 
e non, percorsa dal fuoco, la superficie media boscata e 
non, per incendio. 


102.944 
54.686 
50.791 
92.739 

127.577 

113.234 

143.919 


Dati: ISTAT. 


Tabella 2 - Danno economico dei boschi percorsi dal fuoco in Italia. 


1970 1971 1972 1973 


Dati: ISTAT. 


5.144 2.889 1.554 8.844 12.815 7.133 4.871 16.040 17.955 101.088 30.343 


(in milioni di lire) 
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Nella tabella n. 2, sono indicati i relativi danni eco- 
nomici, calcolati in funzione della perdita di assortimenti 
legnosi, non potendo quantificare semplicisticamente i 
danni incalcolabili apportati dall'incendio all’ecosiste- 


ma. 
Dai dati esposti, si evidenzia come il rapporto tra la 


superficie percorsa dal fuoco ed il relativo numero di 
incendi, è tendente al ribasso: nell’ordine di 11-12 ettari 
per incendio nel periodo 1975-80, era invece di 16 ettari 
nei precedenti anni 1970-75; considerando poi la sola 
superficie boscata bruciata, il divario è ancora più mar- 
cato: si passa infatti da una media di 12 ettari sino al 
1974, decrescendo sino ai 3,9 ettari del 1980, mentre il 
numero degli incendi è, nello stesso periodo, raddoppia- 
to. È da rimarcare che si parla di superficie percorsa dal 
fuoco e non di boschi bruciati, in quanto le latifoglie. 
diversamente dalle conifere, dopo un buon taglio di suc- 
cisione, hanno la capacità di rimettere nuovi polloni e 
quindi, nel volgere di pochi anni, di rigenerare nuova- 
mente il bosco. 

Quanto sopra rimarcato sta a significare come l’azio- 
ne di spegnimento e di contenimento dell’incendio, una 
volta sviluppatosi, stia dando i risultati sperati: le squa- 
dre antincendio regionali. dislocate opportunamente sul 
territorio, e coordinate nell’azione di spegnimento dal 
personale del C.F.S.: ed i Gruppi ad alta specializzazione 
e pronto impiego del Corpo Forestale dello Stato, rie- 
scono a ridurre sensibilmente l’estensione dello sviluppo 
planimetrico dell'evento. 

bene ricordare ancora che la gravità del fenomeno 
investe il bosco in tutte le sue molteplici funzioni, pro- 
curando così danni diretti ed indiretti. I primi, facilmente 
valutabili (vedi tab. n. 2), sono rappresentati dal valore 
della copertura boscata; i secondi, più difficilmente sti- 
mabili, sono connessi alle altre funzioni del bosco, quali 
la difesa idrogeologica, la produzione d’ossigeno, la 
conservazione naturalistica dell'ambiente. il richiamo 
turistico, la possibilità di lavoro per numerose categorie, 
sia rurali che cittadine. 


Il fattore climatico 


L'incendio del bosco è un processo rapidissimo di 
decomposizione, che avviene solo in presenza del com- 
bustibile, qual è il materiale vegetale, dell’ossigeno e 
d’una piccola quantità di calore ad alto potenziale, sotto 
forma di scintilla, che determina lo sviluppo a catena del 
processo stesso. Lo scoppio d’un incendio ha quindi una 
causa scatenante, la scintilla, ed una situazione predi- 
sponente il fenomeno, rappresentata dall’aridità più o 
meno accentuata del suolo e della vegetazione, valutabile 
tramite l’evapo-traspirazione ed altri indici. 


È fuori di dubbio che il fattore climatico e l’anda- 
mento stagionale abbiano una notevole influenza nel 
creare le condizioni favorevoli allo sviluppo ed alla pro- 
pagazione degli incendi boschivi, e nel caso di fulmini, 
anche nel determinarli direttamente, circostanza questa, 
però non molto frequente. Di notevole importanza è il 
grado d’umidità della vegetazione, in particolare modo 
di quella erbacea del sottobosco, che varia direttamente 
con l'andamento stagionale. Gli incendi dei boschi, pur 
seguendo però l’andamento climatico, non si manifesta- 

. 
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Cipresseta bruciata (provincia di Perugia). 


no egualmente sul territorio: ovverosia ci sono zone dove 
questo pericolo è maggiore di altre, come l’esperienza ed 
i fatti annualmente ci confermano. Vogliamo cioè affer- 
mare che, a parità di condizioni climatiche e di coeffi- 
ciente d’aridità, vi sono poi altre diverse situazioni che 
favoriscono lo sviluppo degli incendi nei boschi, quali; 
l'afflusso turistico, l'abbandono rurale delle campagne, 
l’attività di particolari pratiche agronomiche e pastorizie, 
le vendette, le speculazioni. 

Così, a seconda dell’ubicazione propria del bosco e 
del suo rapporto specifico con le situazioni accennate, si 
hanno dei soprassuoli più esposti al pericolo ed alla pos- 


Giovane cipresseta bruciata (provincia di Perugia). 


sibilità dell’incendio, rispetto ad altri, dove tali fattori 
sociali ed umani, sono meno incidenti. In base all’anda- 
mento meteorologico e climatologico, dobbiamo regi- 
strare due periodi di grave pericolosità: l’uno estivo, nei 
mesi di luglio, agosto, settembre, generalizzato in tutte le 
regioni; l’altro invernale, nei mesi di dicembre, gennaio, 
febbraio e marzo, localizzato in particolare nelle zone 
dell'arco alpino, quali la Liguria, il Piemonte, la Lom- 
bardia, il Veneto dove questi incendi sono anche mag- 
giori che nel periodo estivo, ed in Toscana. 

In entrambi i suddetti periodi, anche se con differente 
intensità e pur variando da zona a zona, si determinano 


le condizioni d’aridità del suolo, che ne predispongono il 
fenomeno. 

Nel diagramma che segue (tab. n. 6) abbiamo evi- 
denziato questo andamento stagionale, nelle singole re- 
gioni e con riferimento al periodo 1970-1980. 


Le cause degli incendi boschivi 


Generalmente, la causa determinante l’incendio dei 
boschi è di origine antropica, eccezion fatta per i casi 
dovuti ai fulmini. L’autocombustione, sovente citata a 
sproposito, è da ritenersi una giustificazione quanto mai 
semplicistica ed erronea, in quanto, nei nostri climi, non 
si verifica che in casi del tutto eccezionali e al più limitati 
ai soli fienili. 

Le condizioni che influenzano sia l’inizio che la pri- 
ma propagazione dell’incendio, sono principalmente 
rappresentate: 


— dalla quantità d’acqua che si trova nei tessuti 
delle piante che può variare dal 2 al 200% nei tessuti 
morti, in dipendenza delle condizioni atmosferiche ed in 
particolar modo della umidità relativa dell’aria; 


— dal vento, che oltre a favorire l’afflusso dell’os- 
sigeno, quale comburente, determina l'avanzamento 
della linea del fuoco, provoca il preriscaldamento del 
materiale legnoso e quindi nuovi punti d’inizio e di con- 
tinuazione del fuoco; 

— dalla quantità, dimensioni, disposizioni dei 
materiali combustibili, i quali, se sottili e non pressati, 
offrono maggiore superficie esterna all’ossigeno combu- 
rente. 

Le condizioni favorevoli per l’inizio dell’incendio nel 
bosco, si verificano, più frequentemente, in presenza di 
copertura morta disseccata, con soprasuoli giovani, spe- 
cialmente di essenze lucivaghe di resinose. 


Le differenti condizioni meteorologiche: regime plu- 
viometrico, dominanza di venti, unitamente ai tipi di 
bosco, al loro governo e trattamento, influenzano la fre- 
quenza stagionale degli incendi: nelle regioni temperate 
fredde, a piovosità uniformemente distribuita nell’anno, 
sono le erbe secche che ne determinano la prevalenza in 
inverno, mentre, con estate siccitosa, è la bassa vegeta- 
zione cespugliosa che diventa facile esca per gli incendi 
boschivi. 

Non vi è dubbio che, la causa prima degli incendi 
boschivi vada ricercata essenzialmente nell’alto grado di 
depauperamento e di forte degradazione, con relativo 
spopolamento delle zone dell’alta collina e della monta- 
gna. Un simile evento ha determinato nel tempo l’ab- 
bandono di tutte quelle pratiche agronomiche e selvi- 
colturali che di contro in passato venivano effettuate 
nelle nostre campagne e nei boschi, con il risultato di 
rendere il bosco meno passivo e soggetto nei confronti 
del fuoco. 


I diradamenti, le ripuliture, il pascolo disciplinato, 
eventuali colture ed in alcuni casi anche il fuoco con- 
trollato, facevano sì che il sottobosco non fornisse esca e 
nel contempo, la presenza attiva dell’agricoltore e del 
forestale, era garanzia e sicurezza per un rapido inter- 
vento anche qualora si verificavano tali eventi calamito- 
si. 
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Tabella 3 - Distribuzione percentuale degli incendi boschivi in Italia in 
funzione delle cause. 


Acci- 
[Amo | ann | «Sf; | Coose | Porose | puosie 


1977 0,14 1,97 32,94 41,30 23,65 
1978 0,14 2.20 33.52 32.80 31,34 
1979 0.54 8 32,93 


Tabella 4 - Numero incendi nelle regioni ripartiti per tipo di causa 
(1979). 


Valle D'Aosta 
Piemonte .... 
Liguria 
Lombardia ... 


Così, anche quando gli agricoltori, involontariamente 
potevano essere causa dell’incendio, essi stessi provve- 
devano a spegnerlo direttamente; ciò era possibile grazie 
alla cospicua presenza demografica nelle zone di cam- 
pagna. oggi di contro, «senilizzata e femminilizzata». — 

Questa situazione è cambiata, tanto che le operazioni 
selvicolturali tradizionali quali: diradamenti, ripuliture, 
ed utilizzazioni spesso non vengono più eseguite: mentre 
le pratiche agronomiche e pastorali, nelle quali si fa uso 
anche del fuoco, oggi assumono, per i boschi limitrofi ai 
campi ed ai pascoli, un pericolo costante, poiché l’esodo 
da tali zone è stato massiccio e particolarmente poi 
quello giovanile. Ma, se questa è la ragione prima di certi 
tipi d'incendio, che rappresentano la maggior parte, non 
diverse sono le considerazioni da fare per quanto con- 
cerne l’incendio boschivo determinato dalla presenza di 
turisti, gitanti, cacciatori, ecc. 

Infatti, anche tali casi riguardano l’uso del territorio, 
così carente di strutture e di servizi atti ad assicurare il 
mantenimento, dal punto di vista fisico ed economico, 
del territorio, in funzione dell’uso e non dell’abuso più 
intenso. 

Dai dati esposti nelle tabelle n. 3 e 4, si evidenzia 
come gli incendi dolosi dei boschi, siano in Italia dimi- 
nuiti, passando dal 41,3% del 1977 al 27,10 del 1979 e ciò 
lo si deve anche all’efficacia della Legge n. 47 del 1975, 
che, impedendo l’edificabilità nei terreni boscati brucia- 
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ti, ha dato un duro colpo ai tentativi di speculazione 
edilizia. 

Osserviamo inoltre come le Regioni maggiormente 
interessate agli incendi d'origine dolosa siano: la Liguria 
(238), la Calabria (239), la Campania (209), la Toscana 
(212), oltre la Sardegna. 

Tra le origini del dolo annoveriamo la vendetta e, 
come accertato in alcuni casi in Toscana e sospettato in 
altri in Calabria, c'è anche una motivazione di tipo oc- 
cupazionale, nel tentativo di assicurare il lavoro nei can- 
tieri di rimboschimento e nelle opere di ricostituzione dei 
boschi danneggiati e bruciati. 

Per quanto riguarda poi il tipo di soprassuolo bru- 
ciato, possiamo dire che vi è sostanzialmente una egual 
suddivisione tra boschi cedui e fustaie, comprendendo 
tra queste anche i rimboschimenti. 

Nella tabella n. 5. abbiamo riportato, per il periodo 
1970-80, il numero degli incendi e la relativa superficie 
percorsa dal fuoco, boscata e non, per-ciascuna regione; 
si evidenzia così, ancora una volta, come la Sardegna sia 
la regione sempre la più colpita da questo fenomeno, 
seguita da Toscana e Liguria. 

Tl «caso» Sardegna è di tale gravità che rappresenta, 
da solo, quasi un quarto del numero degli incendi e della 
superficie bruciata totale. Gran parte di questi incendi 
vanno attribuiti alle sconsiderate pratiche pastorizie che 
fanno del fuoco incontrollato un mezzo per bruciare il 
cotico erboso onde favorire il ricaccio dei nuovi germogli, 
ed in particolare delle graminacee: ne è riprova, seppur 
indiretta, la circostanza che a bruciare. in Sardegna, sia- 
no maggiormente le superfici non boscate. Infatti, in 
questa regione, caso unico in Italia, di tutta la superficie 
percorsa dal fuoco, quella boscata rappresenta media- 
mente solo il 14-18% del totale bruciato. 


Sistemi di lotta contro gli incendi boschivi 


Con l’emanazione della già citata Legge n. 47 del 
1975, si è avuta una prima pianificazione degli interventi 
per una efficace azione di lotta agli incendi boschivi; così 
ogni Regione ha elaborato un proprio piano antincendio 
per la prevenzione e l’intervento diretto. Su queste basi si 
è proceduto negli ultimi anni a dare attuazione ai sud- 
detti piani regionali, allestendo una prima organizzazio- 
ne, che comunque dovrebbe essere ancor più potenziata 
e razionalizzata. 

Sia lo Stato, sia le Regioni hanno allestito strutture 
diverse che andrebbero ancor meglio integrate, soprat- 
tutto nell'azione di spegnimento. Lo Stato, tramite il 
Servizio antincendio boschivo del C.F.S. ha organizzato 
25 Gruppi meccanizzati ad alta specializzazione, com- 
posti da 12 uomini, dotati di moderni mezzi per l’inter- 
vento diretto sul fuoco: quali autocisterne, autobotti e 
motopompe di vario tipo e portata. 

Nel 1979 il Ministero Agricoltura e Foreste, ha costi- 
tuito il Centro operativo elicotteri del Corpo Forestale 
dello Stato, che per il prossimo anno dovrebbe avere una 
dotazione di ben 9 elicotteri del tipo Breda Nardi NH500 
- Ce s00-D. . . i 

Inoltre, con apposita convenzione tra il M.A.F. ed il 
Ministero della Difesa, l’Areonautica Militare ha messo 
a disposizione un aereo Lockheed C130, allestito per il 


Impiego del C-130 dell'Aeronautica Militare, dotato del sistema Maffs, per il lancio di 12.000 litri di miscela ritardante (prova di lancio in Toscana). 
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Tabella 5 - Numero degli incendi e superficie percorsa dsl fuoco nelle Regioni Italiane 1970-80. 


Superfice Superfice 
ha 
48 


ha 
70 


Valle d'Aosta . 
Piemonte .... 
Liguria 

Lombardia ... 


N. Superfice 
incen. ha 
10 19 


794 


Valle D'Aosta ... 
Piemonte 

Liguria 2.224 

Lombardia 752 

Trentino 24 

iuli 70 

187 

172 

2.337 

156 

325 

3.884 

767 

1.649 

9.254 

3.191 

2.733 

11.968 

8.913 

43.320 


50.791 92.739 


lancio di ritardanti chimici, mediante un sistema modu- 
lare pressurizzato di contenitori del tipo MAFFS, da cui 
possono essere sganciati sino a 12.000 litri di miscela. 
L’estate scorsa inoltre il Ministero della Difesa ha 
messo a disposizone anche un elicottero pesante del tipo 
Chinooh - CHA7, per il trasporto di uomini e dotato di 
apposito secchio al gancio, della capacità di 5.000 litri. 
Contemporaneamente le singole Regioni hanno 
provveduto ad allestire, come accennato, proprie strut- 
ture di difesa attiva e passiva, che, pur sintenticamente ed 
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n Se ile 


1975 


Superfice . Superfice 
ha hi ì È ha 


102.944 


1980 


Superfice Superfice N. Superfice 
ha ha ; ha 
39 71 


112 569 
2.097 37.775 10.749 
7.520 96.309 8.622 
2.849 58.395 8.267 
779 6.100 588 
1.516 25.835 1.759 
1.391 14.499 965 
1.180 7.342 300 
7.366 118.274 4.446 
683 3.922 700 
1.444 14.609 1.204 
2.885 36.491 2.962 
SII 6.183 1.054 
792 8.832 235 
5.261 43.167 7.794 
1.645 18.182 3.495 
2.059 38.221 4.218 
5.365 54.589 5,371 
2.591 63.019 7.136 
16.223 217.780 73.983 


1.738 
17.785 
2.551 
271 
1.047 
565 
522 


225 
556 


11.052 84.246 870.090 11.963 143.919 


indicativamente, abbiamo cercato di indicare nella ta- 
bella n. 7. 


Osserviamo così che quasi tutte le Regioni hanno 
allestito servizi diversi di avvistamento e più in generale 
di prevenzione, anche con campagne di sensibilizzazione 
ed educazione. 

È da rimarcare come questo tipo d’intervento indi- 


retto sia da promuovere ancor più, utilizzando tutti i 
moderni mezzi delle comunicazioni di massa ed iInsi- 


stendo in particolare nei confronti di coloro che operano 
in campagna. 

Moltissime sono anche le Regioni, che hanno prov- 
veduto a dotarsi di servizi di radio telefono, per l’imme- 
diata comunicazione tra i mezzi mobili ed i centri ope- 
rativi a livello provinciale o regionale. Va subito detto 
che è proprio dalla rapidità delle comunicazioni e dalla 

‘ possibilità di allertare tempestivamente le squadre ed i 
mezzi d'intervento, che dipende il risultato finale dell’o- 
perazione. 


Alcune Regioni, quali ad esempio l’Umbria, hanno 
allestito delle vere e proprie Squadre stabili antincendio, 
con operai forestali provenienti dai cantieri di foresta- 
zione, 0 provenienti dalle liste dell’occupazione giovanile 
(Campania), previo corso di preparazione .e qualifica- 
zione; altre Regioni, quali la Toscana ed il Piemonte 
utilizzano volontari reperibili presso gli Enti Locali. 


Diverse Regioni, tra cui il Lazio, la Lombardia, la 
Campania, hanno organizzato autonomi servizi aerei sia 
per l'avvistamento convenzionandosi con Ditte private 
per l’impiego di Paiper, e di Grumman; sia per l’inter- 
vento diretto sul fuoco, tramite elicotteri del tipo Lama 
SA-315, Alouette, AB47G-2, e similari, trasportanti al 
gancio apposito secchio, della capacità di 300-800 |. 


In Piemonte recentemente è stato approntato, a scopo 
sperimentale, essendo il primo in Italia, un sistema tele- 
visivo a circuito chiuso per l’osservazione di due ampi 
complessi boscati: l’uno a Biella, l’altro ad Almese. 


Tabella 6. 


N'imecrpi 


LEGENDA: 
Incendi estivi 
Incendi invernali 


1 Val d'Aosta 
2 Piemonte 
3 Liguria 
4 Lombardia 
5 Trentino 
6 Friuli 
7 Veneto 
8 Emilia 
9 Toscana 
10 Marche 
11 Umbria 
12 Lazio 
13 Molise 
14 Abruzzo 
15 Campania 
16 Basilicata 
17 Puglia 
18 Calabria 
19 Sicilia 
20 Sardegna 


È fuor di dubbio che le nuove e moderne tecniche 
devono trovare giusta posizione ed utilizzazione, ma pà- 
rimenti è solo con una sempre più organizzata program- 
mazione ai diversi livelli, centrale e periferico, che è 
possibile un adeguato coordinamento di tutti gli inter- 
venti. 

Si è dell’avviso che solo con una organica e simulta- 
nea azione combinata terra-aria, sia possibile un effettivo 
controllo e spegnimento degli incendi boschivi; così, 
particolare importanza dev'essere data alle squadre an- 
tincendio a terra, che devono essere sempre più specia- 
lizzate, meccanizzate ed attrezzate anche per l’impiego 
dell’acqua e di miscele ritardanti. 

Possiamo portare l'esempio del Servizio antincendio 
dell'Umbria, dove il territorio è stato suddiviso in 16 
zone, in ognuna delle quali operano altrettante Squadre 
antincendio, formate da sei operai forestali, sempre di- 
sponibili e reperibili in due turni giornalieri, presso i 
Comandi Stazione Forestali sede di squadra, con relativa 
Campagnola e coordinati dal personale del C.F.S. Dette 
squadre sono in continuo contatto radiotelefonico con il 
Centro Operativo Regionale; quando scatta l'allarme 
vengono subito inviate sul posto e, nel caso di necessità, 
altre squadre vengono fatte convogliare. E, proprio que- 
sta facilità di rapido movimento è garanzia di un pronto 
contenimento e quindi di spegnimento del fuoco. L’effi- 
cacia del sistema adottato, si basa per l'appunto, sulla 
rapidità dell’informazione, cioè del primo allarme e sul 
successivo pronto intervento’ diretto sul fuoco; così, 


Andamento degli incendi boschivi nelle Regioni, nei due periodi estivi (luglio-settembre) ed invernale (dicembre -marzo) - 1970-1980. 
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mentre due aerei leggeri sono in volo per l'avvistamento 
e, nel caso d'incendio per il coordinamento dall’alto delle, 
stesse operazioni di spegnimento. le squadre a terra sono 
sempre allertate e pronte ad intervenire. 

Di primaria importanza è che la squadra. composta 
da validi e scelti operai forestali. sia affiatata e vi sia 
spirito di solidarietà ed emulazione: sotto la guida dina- 
mica e competente dell’Agente Forestale, la squadra ac- 
quista sempre più quella incisività che, unitamente alla 
perfetta conoscenza e dei luoghi d'intervento e della di- 
versa fenomenologia degli incendi. le sono indispensabili 
per assolvere a questo impegnativo lavoro. 

L'avere la strumentazione più appropriata, l'espe- 
rienza necessaria per un'opportuno controfuoco. l'elenco 
aggiornato dei ruspisti ed apripista per la tempestiva 
apertura di un viale parafuoco. la possibilità di attingi- 
mento o di allestimento di linee volanti di prese d'acqua. 
sono tutti elementi che concorrono al buon esito dell'in- 
tervento. 

Se il mezzo aereo. sia esso l'elicottero o il C-130, è 
fondamentale per scaricare dall'alto acqua e ritardanti su 
quegli incendi che si trasmettono per chiome: per segui- 
re. da posizione strategica, l'insieme degli interventi: per 
trasportare celermente vomini in zone diversamente 
inaccessibili: altrettanto fondamentale è il pronto im- 
piego di specializzate squadre per circoscrivere e spe- 
gnere gli incendi di tipo radente. per l'azione di «bonifi- 
ca», per il controfuoco. per l'apertura di una cessa ta- 
gliafuoco. 

L'impiego dell'acqua. dall'alto. con aereomobili. e 
dal basso, con autobotti è motopompe. da sola 0 misce- 
lata con ritardanti. deve entrare sempre di più nell’'usuale 
metodologia di spegnimento: è necessario perciò assicu- 
rare l'opportuna strumentazione di gruppo e garantire il 
rifornimento continuato. annullando. il più possibile, i 
tempi morti tra un'irrorazione o un getto ed i successivi. 

In passato. quando in campagna c’era la presenza 
umana. anche allora, certamente. scoppiavano gli in- 
cendi nei boschi. ma erano gli stessi agricoltori poi che. 
prontamente, li spegnevano. senza avere particolari e 
sofisticate attrezzature: circondavano immediatamente il 
fuoco, soffocandolo con la semplice e vecchia frasca! 

Noi, con tale esemplificazione. vogliamo solo rimar- 
care che. per intervenire efficacemente sull’incendio, è 
necessario ed indispensabile giungere sul posto il prima 
possibile. quando cioè il fronte del fuoco non ha ancora 
raggiunto proporzioni tali da rendere vano ogni tentativo 
e le fiamme elevate impediscono addirittura l’avvicina- 
mento dell'uomo. 


Considerazioni conclusive 


Dall’esposizione fatta, appare chiaro come il proble- 
ma degli incendi boschivi. nella sua drammaticità. non 
possa essere affrontata risolutivamente solo e soltanto 
con mezzi di pronto intervento, ma occorra prima di tutto 
una razionale politica di tutela e di recupero del territo- 
rio. con particolare riguardo alle zone collinari e monta- 
ne, da troppo tempo abbandonate. 

Il bosco deve ritornare ad essere «vissuto», cioè a dire. 
nel bosco è necessario che l’uomo ritorni e non solo una 
volia ogni 15 anni e più per utilizzarlo, rintervenendo con 
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Campagnola C.F.S, attrezzata per l'irrorazione di ritardanti chimici. 


Allestimento di una cessa parafuoco in un bosco ceduo di essenze quer- 
cine. 


Tabella 7 - Schema delle dotazioni ed organizzazioni antincendio nelle Regioni a Statuto Ordinario. 


Avvistamento 

1) Torri 

2) Vedette 

3) Aerei/Elicot 

4) Strumenti Telev 

Spegnimento 

la) Squadre Operai Fissi 

15) Squadre Operai all'occorrenza 
lc) Squadre Volontari 

2) Attrezzatura Squadre; 

2a) Radio-Telefono 

2b) Automezzi Fuoristrada .... 
2c) Attrezzatura Individ. ...... 4 + 
2d) Attrezzatura di Gruppo .... 

3) Impiego Elicotteri 

4) Uso Ritardanti 

5) Gruppi Alta Spec. C.F.S 


CFS = Le attrezzature di radio telefono sono montate solo su mezzi C.F.S. 


quelle azioni che ne allontanano le possibilità d’incen- 
diabilità. 

Certamente. per una efficace azione di prevenzione e 
di spegnimento diretto è necessario avere o predisporre 
una carta relativa alla prevedibilità od alla probabilità 
del verificarsi di questo evento calamitoso, in modo poi 
da poter dislocare opportunamente le squadre antincen- 
dio nelle zone più «calde» ed effettuare tutti quegli in- 
terventi di prevenzione, educazione e vigilanza che sono 
alla base della lotta a questa avversità. 

Occorre quindi una sempre maggiore opera di pre- 
venzione attiva e di spegnimento diretto; e, in questa 
seconda fase, è quanto mai urgente ed indispensabile 
abbreviare i tempi intercorrenti tra l'allarme e lo spegni- 
mento che, all'attualità, dai dati da noi elaborati, sono 
ancora dell'ordine medio di oltre un’ora, mentre, l’inter- 
vallo tra l’inizio dell'incendio e l’allarme, è stato ridotto a 
pochi minuti. 

Infine è necessario che ci sia una sempre maggiore 
chiarezza di compiti, funzioni ed attribuzioni tra i diversi 
Organismi che operano nel settore, così che lo Stato. le 
Regioni e gli Enti Locali, ciascuno per la propria speci- 
fica competenza, possano armonicamente concorrere a 
contenere questo gravoso problema. 
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RIASSUNTO 


Il problema degli incendi boschivi si ripropone annualmente in 
tutta la sua gravità. con ripercussioni dirette sia di carattere ecologico 
che economico; l'andamento degli incendi è in funzione del fattore 
climatico stagionale, per cui l’aridità del suolo è la causa predisponente 
il fenomeno. 

Le regioni più colpite da detta calamità sono la Sardegna. la Ligu- 
ria, la Toscana, la Campania, pur nelle differenti fenomenologie. Per 
combattere questo «flagello», occorre un'efficace azione di prevenzio- 
ne, educazione. sensibilizzazione ed una razionale lotta diretta di spe- 
gnimento; è indispensabile inoltre una efficace politica selvicolturale, sì 
che nel bosco si possa tornare ad operare non solamente una volta ogni 
15 anni! 


ABSTRACT 


WOODY FIRES IN ITALY: CAUSESAND PROBLEM 
SOLVING 


The problem of wood fires comes out year after year more and more 
seriously involving damages both from the echological and the econo- 
mic point of view. 

The development of fires is related to the season climate, so that the 
aridity of the land is the main cause faciliting this phenomenon. The 
Italian regions hit by this calamity are Sardegna. Liguria, Toscana. 
Campania, even if in a different way. 

In order to fight this real «disaster», it is indispensable not only to 
put out fires but also to prevent them. A good forestal policy is extre- 
mely necessary sothat wood is regularly controlled. 
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Introduzione 


H mondo della ricerca scientifica italiana, sia univer- 
sitaria che svolta presso altri enti o centri di studio, ha 
spesso. per non dire molto, peccato di assenteismo nei 
confronti delle problematiche legate alla vita reale; la 
scienza, e conseguentemente la ricerca, è stata vista in 
funzione di se stessa e solo raramente in funzione della 
risoluzione dei problemi che assillano l’ambiente della 
produzione e della conservazione. 

Negli ultimi tempi anche sotto la spinta dei Progetti 
Finalizzati del C.N.R. il mondo della ricerca ha cercato 
di imporsi, non sempre riuscendoci, nuove dimensioni, 
nelle quali accanto alla ricerca di base si sviluppano le 
implicazioni applicative, l'impostazione del trasferimen- 
to dei dati e delle eventuali nuove tecniche e tecnologie al 
mondo della realizzazione. 

Come ho accennato, in molti casi si è tentato con 
successo, in altri meno; ciò sia perché certi argomenti e 
certe discipline si adattano più o meno di altre a questo 
tipo di operazione sia per mancanza di disponibilità 
dell’«altra parte». 

Infatti si è osservato che molte volte il mondo 
dell’applicazione richiede «novità» dalla ricerca, ma si è 
anche visto che le «novità» vengon spesso prodotte ma 
non vengono utilizzate. Si determina uno «scollamento» 
tra ricerca e fruitori potenziali dei suoi risultati. 

Questa situazione che può fondare le sue radici nella 
sfiducia dell’operatore applicato verso la ricerca, nell’in- 
capacità del ricercatore di far risaltare la «bontà» del suo 
prodotto, eccetera, non solo danneggia reciprocamente le 


(') Comunicazione svolta al Convegno nazionale della montagna a 
Torino il 7-8 ottobre 1981. 
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due sfere operative, mettendole talora in opposizione 
anziché in stretta collaborazione, ma frustra l’ambiente 
della ricerca. Sarebbe opportuno che questo fossato che 
talora si scava venisse colmato da un lato da una mag- 
giore disponibilità del ricercatore alla divulgazione senza 
tema di sminuirsi, dall'altro da una maggior apertura 
dell'operatore applicato. In questo trasferimento non 
sarebbe male vedere una nuova, se nuova si può dire, 
figura, quella dell'operatore che mediando le due posi- 
zioni si faccia carico del trasferimento stesso. 

Ho voluto brevemente accennare a questo problema 
proprio per metter in risalto le difficoltà di quanto dirò in 
seguito e per inquadrare il clima nel quale sì sono iniziate 
le operazioni applicative nel campo delle ricerche sul 
Recupero alla produttività delle Terre Marginali. 


Le Terre Marginali ed il Tema «Recupero alla 
produttività delle Terre Marginali» del P. F. «Ambiente» 


Non penso sia il caso di addentrarci in una disquisi- 
zione sul significato di «Marginalità» e di «terre margi- 
nali»; il termine di marginale può essere inteso nei modi 
più disparati. Facendo solo alcuni rapidi esempi, «terra 
marginale» è quella che è tale per ragioni fisiche, am- 
bientali, (povertà e tipo del suolo, erosione, clima, ecc.), è 
quella che pur presentando condizioni di fertilità, per 
ragioni economiche e socio-economiche non viene par- 
zialmente o del tutto utilizzata, è quella che per una resa 
adeguata richiede una eccessiva spesa (input maggiore 
dell'output). 

Come si può vedere, «terra marginale» può essere un 
pascolo alpino o appenninico, una duna litoranea, un 
appezzamento fuori città: situazioni diverse, di partenza 
e d'arrivo, ma che comunque non producono o che pro- 


ducono solo limitatamente. Va inoltre tenuto presente 
che il concetto è estremamente fluttuante: per ragioni 
contingenti legate anche alle «grandi» decisioni socio-e- 
conomiche quello che è marginale oggi può non esserlo 
domani o viceversa. 

Basta pensare alla marginalizzazione determinata 
dall’esodo dalle montagne, dalle colline, la marginaliz- 
zazione e successiva rivalutazione dei boschi, dei cedui, 
come pure. rispettivamente, alla diffusione dell'uso del 
petrolio e suoi derivati ed alla successiva crisi petrolifera, 
all'abbandono globale e generalizzato della campagna in 
funzione della urbanizzazione e industrializzazione. ecc. 

Altre cause, tra le quali il progresso tecnologico e 
metodologico, possono contribuire a marginalizzare un 
ambiente: ad esempio le limitazioni all’uso delle terre 
collinari conseguenti ad una accentuata e sofisticata 
meccanizzazione agricola. I terreni che non possono es- 
sere lavorati meccanicamente non sono adeguatamente 
redditizi secondo quest'ottica. e una notevole parte delle 
terre coltivate da secoli o millenni nell'Appennino. nelle 
Prealpi, ecc., vengono abbandonate, vengono margina- 
lizzate. 

Contemporaneamente a questo abbandono sempre 
più accentuato, le terre coltivate vengono compresse 
dall’espansione industriale ed urbana: troppo spesso ci si 
dimentica che le migliori terre. più adatte ad una agri- 
coltura veramente produttiva sono sede di una continua 
espansione delle strutture urbane. industriali. sedi stra- 
dali ed autostradali. ecc. Spesso nelle vicinanze di tali 
strutture si estendono fasce di terre incolte in quanto 
destinate o in attesa di essere sede di ulteriori utilizza- 
zioni da parte di attività antropiche attivate dalle prece- 
denti. Migliaia di ettari di buona terra vengono persi ogni 
anno: contemporaneamente le terre svantaggiate. mar- 
ginali, si ampliano: la legislazione sull’utilizzazione delle 
terre incolte o insufficientemente coltivate non dà ancora 
frutti giudicabili soddisfacenti: come conclusione biso- 
gna produrre di più dove si coltiva e da ciò si innescano 
tutti i processi di intensificazione della produzione anche 
a costi elevati. con forte uso di prodotti chimici. ecc. 

Anche l’ambiente della ricerca non si è sottratto alla 
logica che ne consegue. Molto si è fatto nel campo della 
ricerca agraria, si sono studiate nuove macchine, nuove 
varietà, nuovi tipi di coltura, di ambienti più o meno 
degradabili, insetticidi, fertilizzanti, ecc. 

Si è quindi ad un livello tecnologico non inferiore agli 
altri paesi europei, ma sempre dove già l’agricoltura dava 
buoni risultati. Ben poco si è fatto per tutte quelle zone 
dove i risultati sono meno facili, e legati ad un complesso 
di fattori interdipendenti che richiedono una sperimen- 
tazione particolare, meticolosa. basata su un’ampia casi- 
stica. 


Ritornando alle Terre Marginali, è invalso l’uso di 
considerare tali le terre di montagna, di collina, specie 
nelle regioni aride, ma è anche una identità limitata, in 
quanto molte sono le terre marginali anche in pianura, 
fin sulle rive del mare, appunto perché diverse sono le 
cause di marginalizzazione. Quindi teniamo per buone 
anche queste definizioni in genere accettate dai pianifi- 
catori e programmatori dello Stato e degli Enti locali, ma 
ricordando le eccezioni, la necessità di elasticità e di 
ampliamento. 

Queste ed altre considerazioni determinarono, a suo 


tempo, la creazione di un tema di ricerca indirizzato allo 
studio delle possibilità e metodi di recupero delle terre 
marginali. Questo Tema è stato collocato in un progetto 
finalizzato del C.N.R. di particolare ampiezza ed inter- 
disciplinarietà, «Promozione della qualità dell’ambien- 
te». 


La «Filosofia» del Tema 


Comunque si vogliono definire e delimitare le terre 
marginali, specialmente se la componente fisica e biolo- 
gica è la predominante tra le cause, esse sono sede di 
equilibri precari o di fenomeni dinamici conseguenti alla 
rottura degli equilibri stessi. 

Qualsiasi intervento deve tener conto di ciò. e calarsi 
nel rispetto possibilmente di tutto quanto è in situazione 
di equilibrio: modifiche sostanziali si potranno apporta- 
re solo dopo aver studiato in modo profondo e ripetuta- 
mente l’ambiente. le sue possibili risposte agli interventi, 
l'opportunità. fattibilità, utilità degli interventi. 

Gli interventi devon essere programmati, non setto- 
riali. ma che tengano conto di tutte le componenti carat- 
terizzanti o meno la situazione. e in aree di una certa 
dimensione, sia una comunità montana. un comprenso- 
rio. oppure una unità geomorfologica come un bacino 
idrografico. una pianura. ecc. Ciò per poter fare un di- 
scorso molto articolato ma unitario rispetto alla unità 
identificata. 

L'approccio globale dovrebbe comprendere lo studio 
di tutte le situazioni naturali ed antropiche, come inda- 
gine conoscitiva. e l'ipotesi di ottenere un aumento di 
output da tutte le attività produttive. o che possono di- 
ventare tali, come operatività programmatica. 

Naturalmente per fare ciò ci vuole tutta una serie di 
competenze ed in prima approssimazione la partecipa- 
zione di geologi. botanici. selvicultori, biologi e chimici 
del suolo. agronomi, zootecnici. climatologi, economisti e 
politici agrari. sociologi e socioeconomisti. 

Queste competenze sono necessarie sia per l'indagine 
conoscitiva a monte della operazione. che a valle, per la 
valutazione dell'impatto della operazione sulla unità 
considerata. 

Come accennato precedentemente, la visione unita- 
ria. globale. ben difficilmente può essere seguita da una 
altrettanto globale attività di ricerca. Così quando si de- 
cise di far partire il lavoro del Tema. si dovettero fare 
delle scelte.e trattandosi di intervenire su terreni da far 
rendere di più, si identificarono due strade fondamentali 
intorno alle quali, in un assetto articolato, possono col- 
legarsi molte altre componenti: recupero attraverso un 
incremento o attivazione delia foraggicoltura in funzione 
della zootecnia, recupero attraverso la forestazione pro- 
tettiva e produttiva. 

I due campi. a dir poco, coprono buona parte delle 
problematiche che angustiano l'Italia da tempo valuta- 
bile in decenni e forse secoli. Non potendo fare tutto, si 
scelse come obiettivo l'incremento della zootecnia attra- 
verso la foraggicoltura. 

Si trattava quindi di incrementare la produzione di 
foraggio nelle terre marginali; questo obiettivo si può 
raggiungere attraverso modalità diverse anche se spesso 
collegate. Innanzitutto razionalizzare il pascolamento 
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nel caso dei pascoli, il rapporto tra sfalcio e pascolo nei 
prato-pascoli; rivedendo i limiti di carico del bestiame; 
ricercando fonti alternative di foraggio nei periodi di 
scarsità di pascolo. attraverso prodotti di colture di fo- 
raggiamento opportunamente studiate per ambienti 
marginali e per determinato tipo di zootecnia; uso di 
arbusti pabulabili resistenti alla siccità. In certi casi i 
pascoli sono già in avanzato stato di degradazione e non 
sempre la razionalizzazione dell'utilizzazione basta al 
loro recupero: si rende necessario un intervento di mi- 
glioramento attivo che potrà avvenire per mezzo di 
blande concimazioni e soprattutto attraverso trasemina 
delle specie più utili o attraverso ricostituzione del cotico 
erboso. Per far ciò in modo che la operazione abbia 
probabilità di esito positivo, si rende necessario lo studio 
della composizione naturale delle cenosi erbacee della 
zona, valutarne la probabile composizione ottimale, 
prevedere un miscuglio dei rapporti tra specie, che nel 
rispetto del «tipo» naturale porti ad un salto di qualità 
del pascolo. Altro aspetto da tener presente, alla luce di 
passate esperienze, è quello relativo alle sementi da usare 
in queste operazioni: le sementi di varietà alloctone, a 
parte i fenomeni di inquinamento biologico dell’am- 
biente, possono o non manifestarsi adatte subito, oppure, 
dopo un breve periodo di buona produzione di foraggio. 
possono scomparire e venire sopraffatte dalle specie au- 
toctone. È quindi opportuno operare ove è possibile con 
semi di ecotipi locali ottenuti in loco. o in zone molto 
vicine, che assicurino già caratteristiche di alta adattabi- 
lità in quanto selezionati in natura per quelle stesse ca- 
ratteristiche ambientali. 


Altro tipo di approccio, che talora può sembrare in 
antitesi, ma che in realtà non lo è , è quello della selezione 
attraverso una rigorosa sperimentazione nell’ambito 
delle numerosissime varietà di specie foraggere presenti 
nel mercato e provenienti dai paesi più disparati. di 
quelle più adatte ad una foraggicoltura intensiva in zone 
marginali. 

Questo risulta particolarmente importante nel caso di 
formazione di prati con miscugli e catene foraggere che 
producono per un ampio periodo dell’anno e forniscono 
non solo foraggio da utilizzare subito. ma anche da con- 
servare per periodi di scarsità, siano essi estivi o invernali 
a seconda delle regioni. 


Ma tutto ciò avviene in ambienti degradati, come si è 
detto, spesso squilibrati dal punto di vista chimico e 
microbiologico: supplire alle carenze con trattamenti 
solamente basati sulla somministrazione di prodotti chi- 
mici oltre che pericoloso per le conseguenze per l’ecosi- 
stema, richiede ripetitività e, naturalmente. un aggravio 
economico. Non si può pensare di demarginalizzare una 
terra con un carico finanziario dato che proprio questo 
l’ha portata alla sua marginalizzazione. 


Quindi una via alternativa è quella attraverso lo stu- 
dio della situazione microbiologica e del bilancio dell’a- 
zoto, di riuscire a creare un equilibrio stabile, natural-si- 
mile basato sul rapporto leguminose-batteri azoto-fissa- 
tori simbionti. 

Altro problema è quello dell’utilizzazione dei terreni 
già coltivati. poi abbandonati; prima di abbandonarli 
alla forestazione, possono essere trasformati in pascoli 0 
prati-pascoli: è il caso di lasciarli inerbire naturalmente o 
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di procedere ad interventi di semina? Quali risultati si 
potranno raggiungere, e a quali costi? 

Queste le problematiche principali. ma. per fare 
quanto si è programmato è necessaria una buona cono- 
scenza del clima, macroclima e microclima. e delle con- 
dizioni geologiche-pedologiche. 

A questo punto: ammesso di raggiungere dei buoni 
risultati, di attuare dei modelli di intervento. ecc.. biso- 
gna calare questi modelli nella realtà. Da un lato neces- 
sita una indagine di base per conoscere la realtà in cui si 
vogliono calare i modelli, le cause che hanno determi- 
nato la marginalità, dall’altro bisogna valutare l’econo- 
micità e proponibilità degli stessi. Infatti un modello 
efficientissimo può rivelarsi economicamente costoso e 
quindi improponibile. Sarà compito degli economisti 
una valutazione di tal genere. 

Ma anche a questo punto il discorso non è finito: 
abbiamo degli schemi operativi, economici. validi: se la 
causa di marginalizzazione è legata a fatti sociologici, 
spopolamento, mancanza di infrastrutture sociali. ecc.. 
cosa servono tutti i nostri modelli? uno stipendio anche se 
buono non è tutto di fronte a proibitive condizioni di vita. 
non tanto materiali, alle quali si può anche ovviare. ma 
soprattutto morali. 

Una delle cause della marginalità (ci sono anche con 
terreni fisicamente non marginali) è ritenuta essere la 
frammentazione della proprietà: problemi di accorgi- 
menti, di cooperativizzazione. gestioni aziendali. Quali 
sono i rapporti giuridici con gli organismi. Enti locali, 
Regione, Stato, organismi comunitari? 

Tutte queste considerazioni, che non sono, non pos- 
sono essere, non devono essere solo accademiche, hanno 
portato attraverso gli anni, alla identificazione dell’at- 
tuale struttura del Tema. Questa struttura, come tale. 
avrà ancor breve esistenza, ma si spera che l'esempio di 
questa sperimentazione possa essere utile per future 
programmazioni. 

Questa in breve quella che amiamo definire la «filo- 
sofia» di tutta l’operazione; le difficoltà via via incon- 
trate, nuove problematiche, nuove impostazioni hanno 
reso sempre più complessa l’attività del Tema. richie- 
dendo un notevole spirito di adattamento da parte dei 
ricercatori di tutte le unità operative. 


La sede dellè ricerche 


Come si è detto queste ricerche finalizzate richiedono 
sia studi di base che sperimentazione di campagna: cia- 
scuna unità operativa ha quindi seguito due strade, 
quella dell’attività di laboratorio e quella conseguente 
del suo trasferimento in campo. In questo secondo set- 
tore. poi, l’attività è stata svolta, come lo è attualmente, 
sia in un’area campione che in varie regioni e situazioni 
italiane. Ciascuna unità operativa ha tenuto vivi i suoi 
filoni di ricerca, sempre finalizzati al tema, in varie parti 
d’Italia al fine di avere i più vari elementi di confronto (di 
cui si dirà anche quando si tratterà del trasferimento). ma 
la parte preponderante della sperimentazione è stata 
concentrata nell’area di una Comunità Montana 
dell'Appennino settentrionale, quella delle valli del Taro 
e Ceno in provincia di Parma. 

La scelta è stata dettata da varie cause, non ultima 


quella della minor distanza dalle sedi di lavoro di buona 
parte delle U.O. 

Si potrà obiettare che questa Comunità Montana non 
è rappresentativa della marginalità nazionale: è vero; 
come si è detto la marginalità è anche un fattore relativo: 
infatti per l’Appennino settentrionale questa zona ha 
elementi di marginalità tali da poter impostare un’inda- 
gine, sempre relativa, ma che può dare risultati genera- 
lizzabili. 

Comunque sia da cinque anni tutto il complesso del 
Tema, tranne una U.O. operante in Calabria, sta svol- 
gendo le sue ricerche, concatenate nella logica di cui si è 
detto, alla ricerca di indicazioni valide per se stesse e 
soprattutto utili per la costruzione di uno o più modelli di 
intervento. 


Il Tema CNR «Terre Marginali» e la Comunità 
Montana delle Valli del Taro e Ceno 


L’avvio della collaborazione è stato favorito da una 
convenzione tra la Comunità e il CNR tesa a codificare 
alcuni punti della collaborazione stessa; ad esempio la 
Comunità, in collaborazione con le Comunalie parmen- 
si, si sarebbe fatta carico del reperimento dei terreni per 
le prove sperimentali, avrebbe messo a disposizione tec- 
nici, operai, autisti di mezzi agricoli. macchine, antici- 
pando attraverso un fondo appositamente stanziato. le 
spese che il CNR, attraverso le U.O.. avrebbe rimborsato 
successivamente e che comunque non avrebbe potuto 
gestire in proprio. 

Passo dopo passo, tra difficoltà di tipo «umano» e 
burocratico, «inventando» modi di risolvere i problemi, 
la sperimentazione si è andata allargando e la collabo- 
razione da semplice rapporto di servizi è diventata reale 
destando anche l’interesse degli operatori locali, pubblici 
e privati. 

In varie zone della Comunità, talora anche segnalate 
da cartelli, si possono riconoscere le aree destinate alla 
ricerca ed alla dimostrazione: a Porcigatone, a Baselica, 
alla Bertorella, ecc., singole U.O. o gruppi di U.O. gesti- 
scono prove coordinate nel tentativo di coprire i vari 
tasselli che dovrebbero, a lavoro concluso, coprire il mo- 
saico finale (sperando che ne venga una bella immagine 
e non una figura informe!). 

Sotto l’influsso della sperimentazione si sono avviate 
altre attività anche autonome, delle Comunità e delle 
Comunalie che camminano gomito a gomito con quelle 
del Tema come ad esempio nell’azienda sperimentale 
della Bertorella dove, accanto alle parcelle di selezione di 
Ecotipi locali del CNR, insistono quelle allestite per 
conto della Regione Emilia Romagna, i parcelloni di 
piante medicinali ed aromatiche. 

Tutte le attività in corso, però. per alcuni anni sono 
procedute a livello parcellare, dando buoni risultati ma si 
è vista l'opportunità, e necessità. di ampliare le dimen- 
sioni e le ottiche dei vari settori sperimentali. Infatti 
occorre una riprova della sperimentazione parcellare su 
dimensioni alle quali sarà possibile, oltre ad una valuta- 
zione tecnico-scientifica dei risultati, anche una valuta- 
zione economica. Questa fase che è sperimentazione, 
dimostrazione, trasferimento nello stesso tempo richiede, 
ovviamente, un maggiore impegno sia da parte del CNR 


che della Comunità Montana: così dal 1980 si è aggiunto 
alla convenzione già operante un contratto di servizio di 
25 milioni per il 1980, ed altrettanti per il 1981 per faci- 
litare l'attuazione di questa complessa fase. 


Il trasferimento aziendale 


Attuata la prima sperimentazione, avviata quella di 
maggiori dimensioni, si è vista la necessità di passare al 
vero trasferimento che permettesse una seria valutazione 
delle tecnologie dei vari settori a livello integrato. Si è 
deciso per il livello aziendale. Attraverso una successiva 
selezione di aziende il più possibile rappresentative della 
realtà delle parti più svantaggiate della Comunità, effet- 
tuata dal personale della Comunità e dalla U.O. econo- 
mistica, si è giunti all’individuazione di quattro aziende 
nelle quali si è avviata l'introduzione di metodologie 
attenute dal Tema; non solo trasferimento, ma anche 
ottimizzazione di interventi. ristrutturazione aziendale, 
ecc.. tutto ciò ovviamente cercando gli interventi più 
economici e più rispettosi dell'integrità ambientale. 

Tutta l’attività che viene svolta in ciascuna azienda 
viene tenuta sotto controllo. valutata economicamente, si 
spera nel giro di qualche anno. di avere il materiale per 
poter fare una valutazione degli interventi. Anche se in 
realtà le aziende non saranno completamente rimodel- 
late. tuttavia attraverso l'elaborazione dei dati si do- 
vrebbero ottenere i modelli ai quali si potrebbe o si do- 
vrebbe giungere. per ciascun tipo di azienda. per succes- 
sivi gradi di intervento. 

Anche in questa fase di trasferimento non poche sono 
state le difficoltà e. certo. si sarebbe potuto fare meglio, 
ma in questi anni si è dovuto far fronte alle carenze di 
strutture di fondi con spirito di adattamento. improvvi- 
sazione. 


Il futuro 


Il PF. con il 1981 volge al termine: forse il Tema 
«Terre Marginali» continuerà come tale per qualche al- 
tro mese. nel 1982. Purtroppo il tipo di sperimentazione 
avviato. compreso quello di tipo aziendale, non è tale da 
potersi concludere in cinque anni. tenendo anche conto 
che varie stagioni avverse hanno compromesso i tempi 
tecnici. 

Per continuare questa collaborazione anche dopo la 
chiusura del PF. il Progetto «Ambiente» ha pensato alla 
creazione di «gruppi ad hoc». tra le U.O. dei vari settori e 
enti o gruppi di enti fruitori: attraverso questi gruppi ad 
hoc si dovrebbe permettere il prolungamento del con- 
trollo e assistenza dei ricercatori nel trasferimento, ope- 
rato, però, dai fruitori. È chiaro che non possiamo pen- 
sare che il ricercatore continui a fare parcelle di cose già 
sperimentate: è opportuno che continui nella sperimen- 
tazione alla ricerca di metodologie nuove. 

Non è da escludere che queste attività, non solo li- 
mitate a Borgo Taro ed alle altre località attualmente 
coinvolte, vengano riprese nel settore dei sistemi margi- 
nali del nuovo Progetto Finalizzato I.P.R.A. del Comi- 
tato Scienze Agrarie. ma esso deve ancora decollare e 
quindi va comunque ricercato il modo opportuno per far 
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sì che un complesso di sperimentazione, come quello 
avviato a Borgo Taro, non venga decapitato della parte 
socialmente più interessante, quella delle conclusioni 
economiche integrate a livello aziendale. 

Vediamo, comunque. cosa si potrà avere di disponi- 
bile ed utilizzabile alla fine del P.F. e che la Comunità 
Montana potrà gestire: 

1) Disponibilità di dati climatici «di prima mano»; 

2) Metodologie di fertilizzazione del terreno per via 
naturale e chimica: 

3) Conoscenza del suolo e delle sue caratteristiche 
chimico-fisiche; 

4) Modelli di catene di foraggiamento anche con l’u- 
tilizzazione di arbusti da pascolo: 

5) Semi di ecotipi foraggeri, soprattutto graminacee, 
autoctoni per il miglioramento di prati e pascoli: 

6) Valutazione di gestione dei pascoli; 

7) Indicazioni zootecniche; 

8) Modelli gestionali delle aziende: 

9) Valutazione globale socio-economica, sociologica, 
giuridica della situazione della Comunità Montana. 

In particolare per il punto 5, tra un anno la Comunità 
Montana potrà essere autonoma nella produzione di se- 
mi per qualsiasi tipo di intervento di miglioramento. 

A questo punto però, si pone il problema cui si è già 
accennato: fino ad ora, con una certa dose di buona 
volontà da entrambe le parti, si è costruito un sistema di 
collaborazione tra ricerca e utilizzazione: ci sono a di- 
sposizione materiali e tecnologie. Ora tocca alla Comu- 
nità Montana il compito di gestire autonomamente 
quanto è stato prodotto. certamente con la consulenza 
dei ricercatori, ma programmandosi interventi e utiliz- 
zazioni: sarebbe un vero peccato che, per l'insorgere di 
un nuovo «scollamento», il risultato dell'impegno di al- 
cuni miliardi e di tanto impegno scientifico venisse va- 
nificato. 


La situazione al di fuori della Comunità del Taro e Ceno 


Non posso concludere senza fare un doveroso accen- 
no a quanto si sta facendo al di fuori dall’area di questa 
Comunità Montana. 

A parte le ricerche di base svolte dal Friuli alla Pu- 
glia. dalle Marche alla Toscana, l’attività di trasferimen- 
to e di collaborazione è intensa con vari enti e comunità 
montane in Puglia, Basilicata, Calabria, Marche, Tosca- 
na, Umbria, Lazio, Emilia-Romagna, Veneto, Piemonte, 
Liguria: in particolare per facilitare il trasferimento e la 
futura creazione di gruppi ad hoc. il PF ha stipulato 
anche altre convenzioni, per somme molto inferiori a 
quelle di Borgo Taro. con la Comunità Montana del 
Turano (Rieti), con la cooperativa agricolo-forestale dei 
Comuni Amiatini (Grosseto), con la Comunità Montana 
della Valle Arroscia (Imperia), con l'Azienda Consor- 
ziale del M., Catria (Pesaro), con le cooperative Pasto- 
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re-Alto Reno (Bologna). Con altre ci sono rapporti e 
trattative in atto. 


Qualche valutazione conclusiva 


Per concludere, qualche valutazione: è chiaro che 
non è tutto oro quello che luccica, come si suol dire, 
Tuttavia questa esperienza è stata senz'altro positiva. 
Certo ci sono stati problemi dovuti a tutto un insieme di 
cause che. forse, è inutile esaminare separatamente. È 
bene tenerne conto per evitarli nel caso di nuove pro- 
grammazioni, ma è altrettanto opportuno valutare i ri- 
sultati. 

Come dicevo precedentemente, con una buona dose 
di buona volontà si sono superati notevoli ostacoli e 
speriamo che in questo clima si possa continuare ancora 
qui, ma che questo esempio possa essere seguito in altre 
zone ed in altri settori. 

È stata anche una questione di uomini: il clima di 
cordialità ha permesso di sdrammatizzare anche i mo- 
menti di tensione, Tra qualche tempo potremo trarre 
delle conclusioni più sicure: tuttavia oggi mi sembra di 
poter concludere che l'esperienza di rapporto ricer- 
ca-Comunità Montana. è stata positiva. Certo in tutte le 
cose c’è il meglio. Serva questo di stimolo a tentare un 
miglioramento anche in queste attività. 


RIASSUNTO 


Nell'ambito delle attività di ncerca del Progetto Finalizzato «Pro- 
mozione della qualità dell'ambienter, è stato avviato lo studio della 
possibilità di recupero alla produttività delle Terre Marginali, per il 
quale è stato costituito un «Tema», con una sua struttura di ricerca. 

Le ricerche, distribuite un po’ in varie regioni d'Italia. si sono 
concentrate in particolar modo nel territorio della Comunità montana 
delle Valli del Taro e Ceno (Parma - Italia settentrionale) avviando una 
stretta collaborazione tra ambiente della ricerca e quello dei tecnici 
utilizzatori dei risultati degli stessi studi. 

Quanto fatto fino ad ora è stato abbastanza soddisfacente: con la 
chiusura dei Progetti Finalizzati si tratta ora di vedere come la Comu- 
nità montana intenderà utilizzare più o meno autonomamente le tec- 
nologie e le metodologie identificate, dalla ricerca, per le sue esigenze. 


ABSTRACT 


AN EXAMPLE OF COLLABORATION BETWEEN RESEARCH 
AND MOUNTAIN COMMUNITIES 


Within the research activities of the Finalized Project «Promotion 
of environment quality» a studi of possibilities of productivity retrieval 
in the marginali lands has been set out, establishing both its theme and 
its own research structure. 

The research were distributed in various Italian regions, being 
mainly gathered in the territory of the Taro and Ceno Valley Mountain 
Community (Parma, Northern Italy). A close collaboration betwcen 
the research sphore and that of technicians utilizing the results of the 
research work has been therefore established 

The goals as yet reached are pretty well adeguate: closing the Fi- 
nalized Projects the question arises how the Mountain Community will 
utilize the technologies and methods helpful to cover its needs, found 
through these researches. 


La regolamentazione della raccolta dei funghi 
e dei prodotti spontanei del suolo 


Dott. GIUSEPPE BOSELLI 


Pretore di Borgotaro(') 


Nella raccolta dei funghi sono emersi — specie negli 
ultimi tempi — seri e notevoli contrasti di interessi, tali 
da indurre i soggetti interessati a sollecitare — in vari 
dibattiti e convegni — una chiara ed adeguata regola- 
mentazione della materia e gli amministratori (comuni, 
province, regioni) ad adottare regolamenti, spesso in 
contrasto tra loro. 

Convegni sono stati tenuti (negli anni 1969 e 1972) in 
regioni (Piemonte, a Ceva. e Liguria, a Savona) ove 
questo prodotto presenta notevole imporianza economi- 
ca ed è proprio questa stessa circostanza che induce a 
riproporre, qui a Borgo Val di Taro, i problemi già emersi 
in quei precedenti incontri. 

Occorrerà poi ricordare che la raccolta dei prodotti 
spontanei del suolo (funghi e affini) ha già formato og- 
getto di proposte di legge. La prima. presentata alla Ca- 
mera dei deputati il 26 luglio 1968. per la raccolta dei 
funghi, (proposta Baldi: «All’art. 843 del vigente cod. civ. 
è aggiunto il seguente 4° comma: È in facoltà dei Consigli 
Comunali di delimitare, con appositi regolamenti, le zo- 
ne in cui l’accesso ai fondi rustici è consentito per racco- 
gliere funghi. Non è consentito l’accesso ai fondi chiusi e 
coltivati»), l’altra, presentata al Senato il 15 ottobre 1968, 
a proposito della disciplina della raccolta e del commer- 
cio dei tartufi freschi o conservati destinati al consumo. 

Soltanto quest’ultima, sulla raccolta dei tartufi, ha 
percorso l’intero iter legislativo divenendo legge 17 luglio 
1970, n. 568, mentre è decaduta la proposta avente per 
oggetto la disciplina della raccolta dei funghi. Da ultimo 
è da segnalare una proposta di legge in data 4 maggio 


(') Relazione svolta al Simposium internazionale di Micologia, 
Borgotaro, il 19-20 settembre i981. 


1978, presentata dai senatori Fabbri e Dalle Mura, con 
scopi prettamente merceologici e commerciali indirizza- 
ta alla tutela della denominazione del territorio di pro- 
duzione dei «Funghi di Borgotaro». Ancor prima, la 
proposta di legge n. 599. presentata alla Camera dei 
Deputati dagli onorevoli Morini, Fioret ed altri — oltre 
preoccuparsi di tutelare gli equilibri degli ecosistemi — 
era indirizzata ad attribuire validità ed efficacia — sul 
piano legislativo — alle varie fonti normative locali (leggi 
regionali, regolamenti delle Comunità Montane). 

Si tendeva così ad attuare una esigenza largamente 
avvertita (quella cioè di riconoscere, anche in tale settore, 
le autonomie locali), esigenza che si era già delineata, in 
modo diffuso, attraverso le molteplici e disparate rego- 
lamentazioni locali. 

È noto come un tempo la situazione fosse abbastanza 
semplice ed equilibrata, anche senza tante regolamenta- 
zioni ufficiali. 

La esiguità dei ricercatori «forestieri», la raccolta so- 
stanzialmente limitata alle popolazioni locali dava mag- 
giori garanzie per la tutela e salvaguardia dell’ambiente 
naturale. 

Ma ora la situazione è mutata a causa del notevole 
incremento dei ricercatori «forestieri», dovuto allo svi- 
luppo del turismo, all'aumento del tempo libero, al dila- 
gare della motorizzazione, allo sviluppo della rete stra- 
dale e ad altri fattori simili. 

Nello stesso tempo va registrato, con l'aumento del 
benessere e delle stesse possibilità di approvvigiona- 
mento, un aumento della domanda di funghi e, di con- 
seguenza, un considerevole incremento del loro valore. 
Da tale circostanza deriva, in maniera diretta ed auto- 
matica, l'interesse del proprietario del terreno — o di chi 
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comunque ne gode — di realizzare a proprio esclusivo 
vantaggio i prodotti che vi crescono e di escludere dal 
proprio fondo tutti i terzi, in particolar modo i forestieri. 

Vi è poi l'interesse degli abitanti della zona (magari 
privi di terreni in proprietà od in godimento) che vor- 
rebbero profittare essi solo. escludendo i forestieri, allo 
scopo di arrotondare le proprie entrate. in verità spesso 
modeste. Peraltro, in contrasto con i cercatori della zona. 
gli operatori turistici possono avere interesse alla libertà 
di raccolta, ed al libero accesso dei raccoglitori forestieri. 

E gli interessi concorrenti e confliggenti sono poi tanti 
altri. basti ricordare quello della tutela dell’ambiente 
naturale, quello che si oppone a raccolte eccessivamente 
esose e spogliatrici e. non ultimi, i problemi di ordine 
pubblico e polizia locale (di vigilanza e, spesso. repres- 
sione) sollevati da tali contrasti e di tutela della salute 
pubblica di fronte alla pericolosità di molte specie di 
funghi. resa ancor più grave dalla inesperienza di molti 
raccoglitori improvvisati. 

In una materia che suscita quindi tanti interessi, pro- 
blemi ed. anche. tanti conflitti, ciò che soprattutto preme. 
a questo punto, considerare e chiarire è l’argomento 
dell’appartenenza del prodotto, del diritto di raccolta da 
parte dei privati. della regolamentazione della materia 
da parte degli enti ed organi locali ed. anche. la prospet- 
tiva di una regolamentazione futura maggiormente ade- 
guata ed organica. 

Alla ricerca delle norme applicabili alla materia in 
esame, non si può prescindere innanzitutto dalla norma 
dell'art. 820. commi 1° e 2° Cod. Civ. che dispone: «Sono 
frutti naturali quelli che provengono direttamente dalla 
cosa, vi concorra, o no l’opera dell'uomo. come i prodotti 
agricoli. la legna. i parti degli animali, i prodotti delle 
miniere, cave e torbiere. Finché non avviene la separa- 
zione, i frutti formano parte della cosa. Si può tuttavia 
disporre di essi come cosa mobile futura»; e inoltre dal 
primo comma dell’art. 821 cod. civ.: «I frutti naturali 
appartengono al proprietario della cosa che li produce, 
salvo che la loro proprietà sia attribuita ad altri. In 
quest'ultimo caso la proprietà si acquista con la separa- 
zione». 

Orbene. appare indubbio che i funghi ed i prodotti 
spontanei della terra in genere debbano essere conside- 
rati «frutti» e. più specificatamente, come «frutti natu- 
rali». 

Come tali, i funghi e gli altri prodotti spontanei del 
suolo, secondo la norma citata dell'art. 821 cod. civ., 
appartengono al proprietario del terreno o a quelle per- 
sone diverse alle quali spetta un diritto reale o personale 
di godimento (ad esempio usufruttuario. enfiteuta, affit- 
tuario, colono parziario ecc.). 

Deve quindi senz’altro escludersi (e vanno disattesi i 
vari tentativi in tal senso) che il fungo possa considerarsi 
come «res nullius» — cosa di nessuno — suscettibile di 
appropriazione da parte di chicchessia secondo il dispo- 
sto dell’art. 923 Cod. Civ. 

Ed invero. non solo i funghi rientrano — come si è 
detto — nella previsione della norma dell’art. 820 Cod. 
Civ. (la cui elencazione è esemplificativa e non tassativa) 
e sono quindi assoggettati — quanto alla loro apparte- 
nenza — alla disciplina propria dei frutti naturali, ma 
non possono evidentemente neppure considerarsi come 
«res derelictae», cose abbandonate, di cui, quindi, ognu- 
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1) Amanita caesarea. 


no possa appropriarsi. E ciò anche perché — proprio in 
considerazione del loro sempre più rilevante valore eco- 
nomico — non è certamente detto che sussista nel pro- 
prietario (od in chi può disporne) un vero «animus de- 
relinquendi». una volontà di abbandono. 

Non può quindi disconoscersi la esistenza del diritto 
del proprietario del suolo sui funghi e sugli altri prodotti 
spontanei della terra. Diritto che è confermato da altre 
norme del codice civile — oltre quelle menzionate — e 
così dall'art. 832 Cod. Civ. che parla di un diritto del 
proprietario «di godere delle cose in modo pieno ed 
esclusivo» e particolarmente dalle norme relative alla 
chiusura e al diritto di accesso al fondo. L’art. 841 Cod. 
Civ. infatti attribuisce al proprietario la possibilità di 
chiudere in qualunque tempo il fondo e gli artt. 842 e 843 
Cod. Civ. regolano il diritto di accesso da parte di terzi, 
rendendolo possibile con limiti e cautele solo in casi 
determinati (caccia e pesca, necessità di costruire o ripa- 
rare un muro. recupero di cosa od animale propri), la- 
sciando con ciò intendere che in tutti gli altri casi l’ac- 
cesso non è consentito. Quindi se il proprietario chiude il 
fondo e ne vieta l’accesso risulta di conseguenza impedita 
ai terzi la raccolta dei funghi. 

In base alle norme considerate può affermarsi per- 
tanto che i funghi e gli altri prodotti spontanei appar- 
tengono al proprietario che può escludere dalla sua terra 
i terzi che intendono raccoglierli. 

Ne deriva pure il diritto al risarcimento del danno per 
la raccolta abusiva (e per ogni altro possibile danneggia- 
mento). 

Oltre la tutela civile compete anche la tutela penale. 


La raccolta abusiva dei funghi e degli altri prodotti 
spontanei può integrare infatti il reato di furto semplice 
previsto dall’art. 624 C.P., con tale reato può poi con- 
correre quello — previsto dall'art. 637 C.P. — di ingresso 
abusivo nel fondo altrui, allorché il fondo sia recintato. 


2) Boletus aereus. 


Ed in questo senso sono già intervenuti giudizi e 
sentenze di condanna: una del Pretore di Serravalle 
Scrivia nel gennaio 1976 ed una del Pretore di Dronero 
nel giugno 1976. Ed, ancor prima — con sentenza 
16-7-1951 — si era pronunciata, secondo tale indirizzo, la 
Corte di Cassazione, in conferma di sentenza del Tribu- 
nale di Biella. 

Sempre nell’ambito della ricerca delle norme appli- 
cabili alla materia in esame. si tratta di vedere se altre 
fonti possano regolarla, in concorso o magari in contrasto 
con le norme. appena esaminate, del codice civile. 

Così non può prescindersi dall’esaminare il valore 
giuridico del «costume», della «consuetudine» di raccol- 
ta dei frutti spontanei sui fondi altrui. 

Il discorso sul «costume». sulla «consuetudine», va 
fatto sotto un duplice aspetto: in via di fatto. per vedere 
se la raccolta dei frutti spontanei (dei funghi) presenti 
veramente i connotati dell'uso normativo, provvisto di 
forza cogente: sul piano giuridico. per valutare la possi- 
bilità di esistenza. di efficacia e validità di un uso nor- 
mativo nell’argomento in esame, in relazione alla vigente 
gerarchia delle fonti sul diritto di proprietà. 

La consuetudine, l’uso normativo. nel nostro ordina- 
mento, hanno efficacia coattiva. in un certo senso come 
le leggi, ponendosi come fonti di diritti soggettivi perfetti 
da un lato e di obblighi e doveri dall’altro. 

Così l’esistenza di un uso normativo che consenta la 
raccolta dei funghi (e dei frutti spontanei in genere) su 
fondi altrui, comporterebbe. in concreto, che chiunque 
avrebbe il diritto di esercitare la raccolta dei funghi sulla 
terra ‘altrui, senza che il proprietario (o colui che, in vece 
sua, ha diritto di sfruttare la cosa) possa impedirlo. 

II nostro ordinamento, pur riconoscendo alla con- 
suetudine dignità di fonte del diritto, la subordina co- 
munque alla norma scritta disponendo — all’art. 8 delle 
Preleggi — che «nelle materie regolate dalle leggi e dai 
regolamenti gli usi hanno efficacia solo in quanto sono 


da essi richiamati». L'opinione corrente ritiene che, ac- 
canto alle consuetudini richiamate dalle leggi e dai re- 
golamenti, siano valide anche quelle che regolano mate- 
rie non disciplinate da leggi e regolamenti, ma non sono 
certamente mai validi ed efficaci usi e consuetudini che 
siano in contrasto con tali norme. 


Ne consegue, quindi, che se si tengono presenti le 
disposizioni del codice civile ricordate in materia di frutti 
naturali e di accesso ai fondi altrui, si deve di conse- 
guenza concludere che non c’è posto nel nostro ordina- 
mento per usi e consuetudini di raccolte di funghi (e frutti 
spontanei in genere) su fondi altrui. 

Si tratterebbe infatti di consuetudini in contrasto con 
la legge, in una materia integralmente regolata, e come 
tali inammissibili. 

Vero è che il cittadino italiano generalmente si com- 
porta come se fosse in vigore, anche in Italia, l’art. 699 del 
Codice Civile della vicina Svizzera, in base al quale 
ognuno ha libero accesso alle foreste ed ai pascoli altrui e 
può appropriarsi di bacche, funghi, e altri piccoli frutti 
selvatici, in conformità degli usi locali, e salvi i divieti 
delle autorità competenti. Ma tali comportamenti — che 
si inquadrano in una pretesa, sempre più diffusa e sentita 
e, sotto molti aspetti, anche giustificata, di libero accesso 
alla natura — si pongono in contraddizione netta con le 
norme del nostro Codice Civile che si è visto attribuire al 
proprietario la esclusività del godimento del terreno. 

Questa generale aspettativa dei cittadini al libero ac- 
cesso ai boschi, ai pascoli, alla natura, trova quindi un 
limite nelle leggi in vigore e, soprattutto, nel diritto del 
proprietario di escludere i terzi dal proprio fondo. 

Che poi in concreto questo diritto subisca una miria- 
de di violazioni da parte di coloro che raccolgono funghi, 
frutti spontanei, che compiono passeggiate, escursioni, è 
solo questione di fatto, fondata sulla tolleranza dei pro- 
prietari. dalla quale non deriva però un diritto di raccol- 
ta, per consuetudine, a favore di terzi, in quanto il pro- 
prietario — avvalendosi delle norme, già indicate, di- 
sposte a tutela della proprietà — può in ogni tempo 
abbandonare un tradizionale atteggiamento permissivo, 
impedire le violazioni altrui e riaffermare la pienezza del 
suo diritto, sia recingendo il fondo, sia apponendovi 
cartelli ben visibili, sia manifestando in ogni modo — 
anche oralmente — la propria volontà contraria. 

D'altronde è significativo che nelle stesse raccolte 
ufficiali degli usi, compilate dalle Camere di Commercio, 
raramente si rinviene il riconoscimento della libertà di 
raccolta. Ed ove ciò accade (come nelle raccolte di Aosta, 
Grosseto, Novara, Massa e Carrara) l’uso è riconosciuto 
con molteplici limiti (tra i quali Massa e Carrara, quello 
del limite temporale del cadere delle castagne, disposto 
evidentemente per impedire l’appropriazione anche di 
queste ultime). : 

Le considerazioni fin qui svolte devono essere d’al- 
tronde adeguate ed applicate al particolare regime giu- 
ridico dei suoli nel nostro territorio. 

È noto che nel nostro comprensorio, accanto ad uti- 
lizzazioni del suolo nella forma individuale, caratteristica 
del diritto di proprietà privata, esistono tipiche forme di 
domini ed utilizzazioni collettive: le Comunalie. È pari- 
menti noto che le Comunalie si estendono per amplissi- 
ma superficie e che — sia per la loro ubicazione che per il 
carattere prevalentemente boschivo degli areali — costi- 
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tuiscono una zona particolarmente adatta alla crescita 
dei funghi e pertanto largamente appetita. 

Orbene. proprio il regime giuridico. cui sono assog- 
gettati i terreni delle Comunalie. con il diritto di godi- 
mento attribuito ad una collettività di persone. determi- 
nata dalla appartenenza ad un medesimo comune, in- 
duce a ritenere — in applicazione delle norme esaminate 
— che proprio e soltanto agli utenti delle Comunalie 
spetti — nei limiti e secondo le modalità degli statuti 
degli enti stessi — il diritto alla raccolta dei funghi e dei 
prodotti spontanei nell’ambito dei rispettivi territori. 

Ed appare, di conseguenza, naturale ed ovvia la pos- 
sibilità degli utenti di regolamentare — attraverso i pro- 
pri organi — la raccolta, sia nel senso di affermare e 
tutelare il loro diritto come esclusivo nei confronti dei 
terzi, sia nel senso di conferire anche ai terzi tale diritto 
— alle condizioni e limiti prestabiliti. 

Notevole importanza ed interesse presenta poi — 
nella materia in esame — il problema dei poteri norma- 
tivi di autorità ed enti pubblici diversi dallo Stato. 

Si tratta di una massa considerevole di norme di vario 
rango, emanate da singole autorità locali. ordinanze di 
sindaci. decreti prefettizi. decreti di presidenti di giunte 
provinciali, leggi regionali ecc. 

Le norme adottate. in queste sedi. per la disciplina 
della raccolta dei prodotti spontanei sono generalmente 
ispirate all'esigenza della tutela dell'ambiente, intesa nel 
senso più ampio. comprensivo anche della salvaguardia 
da estinzione delle specie vegetali. 

Accanto alle norme ispirate a questa ratio «ecologi- 
ca» ne sono però state adottate altre che disciplinano 
direttamente 1 rapporti tra i privati interessati alla rac- 
colta. In questo ambito è importante segnalare come 
accanto a quelle normative che riconoscono espressa- 
mente i diritti del proprietario allineandosi alla idea della 
proprietà intangibile (come la legge valdostana. la legge 
trentino-altoatesina sulla flora. la legge di Bolzano sui 
funghi) ve ne siano altre, che assumono sul punto una 
posizione più perplessa. 

In linea generale può affermarsi che spesso questa 
regolamentazione locale fa riferimento alle prescrizioni 
di massima e di polizia forestale ed al regolamento di 
polizia rurale, specie alla norma dell'art. 110 R.D. 12 
febbraio 1911 n. 297 che attribuisce il potere ai comuni di 
proibire i passaggi abusivi nelle proprietà private e di 
regolare la spigolatura ed altri atti consimili sui beni dei 
privati. La questione però che interessa, a questo punto. è 
se ed in che misura queste norme — per così dire «mi- 
nori» — possano porre limiti a carico del proprietario e. 
comunque, regolare la raccolta da parte di terzi. 


Per quanto attiene alle norme contenute in leggi re- 
gionali e provinciali (provincie di Trento e Bolzano) per 
decidere della loro legittimità occorrerà accertare se esse 
si sono mantenute nell’ambito di potere e materia asse- 
gnate alla loro potestà legislativa e se siano stati osservati 
i limiti di rispetto verso la legislazione dello stato e verso 
l'interesse nazionale e delle altre regioni. Limiti che pos- 
sono senz'altro considerarsi osservati dalla legislazione 
regionale (e provinciale) finora emanata. generalmente 
ispirata alla esigenza di tutela dell'ambiente piuttosto 
che rivolta a risolvere conflitti di legittimazione alla rac- 
colta. 
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3) Il piudice dott. Boselli illustra la relazione. 


Pur con i limiti accennati. devono tuttavia ricono- 
scersi. alla legislazione delle regioni, le ampie possibilità 
di intervento loro spettanti sulla base della competenza 
— attribuita dall'art. 117 della Costituzione — in materia 
di polizia rurale. di turismo. e di agricoltura e foreste. 

Va anzi messa in risalto — in questo ambito — la 
notevole importanza ed il ruolo di riltevo che nella nostra 
zona può esercitare — proprio nella materia che ci inte- 
ressa — la Comunità Montana. 

Istituita come ente depositario, in dipendenza dalla 
regione. di poteri di programmazione e di gestione per lo 
sviluppo economico-sociale delle «zone omogenee». essa 
può costituire — come in effetti ha già intrapreso con 
varie proposte e regolamenti di programmazione — un 
valido mezzo di coordinamento e di organizzazione ra- 
zionale. anche nel campo della raccolta dei funghi e dei 
prodotti spontanei. degli interessi delle popolazioni del 
luogo. 

Per quanto attiene alle norme inferiori e. cioè, ai 
decreti di prefetti. sindaci e provincie ed alle disposizioni 
regolamentari in genere. deve affermarsi che, benché la 
regolamentazione della proprietà sia coperta da una ge- 
nerica riserva di legge (dall’art. 42 co. 2° Cost. che sembra 
assegnare alla legge il compito di fissare il contenuto ed i 
limiti della proprietà), nondimeno limiti alla proprietà 
possono essere stabiliti anche da disposizioni regola- 
mentari. Così ordinanze e decreti di prefetti, sindaci, di 
presidenti di giunte provinciali potranno legittimamente 
intervenire per regolare e disciplinare la raccolta dei 
funghi e dei frutti spontanei in genere sul piano della 
tutela di interessi pubblici, ponendo limiti (ad esempio di 
quantità, specie e tempo di raccolta) a carico di tutti, 
anche dei proprietari dei terreni. 

Che la riserva di legge sulla disciplina della proprietà 
prevista dall’art. 42 co. 2° Cost. debba intendersi in senso 
elastico e non troppo rigido (e che siano pertanto leciti gli 
interventi testé menzionati in tema di raccolta dei frutti 
spontanei) emerge anche dalla costante prassi di eserci- 
zio del potere regolamentare da parte degli enti locali. 
Come si spiegherebbero infatti tutti i regolamenti edilizi, 
i piani regolatori, i regolamenti di igiene, i regolamenti di 
polizia urbana ecc.. con tutti i limiti ivi posti al contenuto 
del diritto di proprietà? 


+) Il sottosegretario Fabbri in visita alla mostra (con i tartufi della Val 
Ceno). 


Una interpretazione troppo rigida della riserva di 
legge dell’art. 42 Cost. provocherebbe un cataclisma di 
norme di grandi proporzioni. 

Una volta ammesso e riconosciuto il potere di auto- 
rità ed enti pubblici diversi dallo stato (regioni, comunità 
montane. province, prefetti. comuni) di dettare norme a 
disciplina della raccolta dei funghi e dei frutti naturali, 
deve tuttavia escludersi — proprio in ossequio al princi- 
pio di gerarchia delle fonti del diritto — che decreti e 
regolamenti locali. leggi regionali e provinciali abbiano il 
potere di limitare la proprietà nel senso di aumentare la 
facoltà di ingerenza dei terzi sul terreno appartenente al 
proprietario (la facoltà cioè di esercitare indiscriminata- 
mente. da parte di chicchessia, la raccolta sui fondi altrui 
indipendentemente ed anche contro la volontà del pro- 
prietario od affittuario). 

Così come non si potrà limitare o negare il diritto del 
proprietario di escludere i terzi dal proprio fondo (nel 
modo ritenuto da lui più opportuno: recinzione, apposi- 
zione di tabelle, divieto verbale ecc.). Questa facoltà co- 
stituisce infatti il connotato essenziale del diritto di pro- 
prietà. così come è riconosciuto e tutelato dalle stesse 
norme del codice civile già richiamate all’inizio. e non 
può essere violata o negata da fonti inferiori alla legge 
statale. 

Ogni modifica al riguardo dovrà pertanto necessa- 
riamente intervenire con legge dello stato. 


Ciò non toglie ovviamente — anzi è proprio confor- 
me al sistema ed ai principi esposti — che la regione, il 
Comune, le Comunalie, le Comunità Montane — possano 
regolamentare (come d'altronde lo Stato per la raccolta 
nelle foreste demaniali) come loro aggrada, anche di- 
seriminando fra i vari terzi (privilegiando ad esempio i 
residenti), la raccolta dei funghi e degli altri prodotti 
naturali sui terreni di loro proprietà o in loro godimento 
(come si è in effetti verificato nel nostro territorio con i 
regolamenti di polizia locale adottati dai Comuni e con la 
isuituzione di riserve per la raccolta dei prodotti del sot- 
tobosco da parte delle Comunalie); così come possono 
intervenire convenzioni fra privati proprietari ed uno o 
più terzi ed, anche, l’accordo di più privati di consorziarsi 
per procedere promiscuamente ed in via esclusiva alla 
raccolta nei loro terreni (come è accaduto, nel nostro 


territorio, a Baselica e Albareto, tra privati proprietari di 
terreni attigui alle Comunalie e le Comunalie stesse allo 
scopo di evitare il dilagare dei raccoglitori sui terreni 
privati di confine alle riserve delle Comunalie). 

Tutti questi casi rappresentano infatti una conferma 
della facoltà del proprietario di fare propri i frutti natu- 
rali spontanei della sua terra. 

Considerevole importanza riveste, nell’ambito che 
interessa, la legge regionale — regione Emilia-Romagna 
24 gennaio 1977 n. 2. Tale legge che, al pari di tutta l’altra 
normativa regionale in materia è formata da una parte 
ispirata ad una ratio «ecologica». adotta e prevede anche 
una specifica disciplina per la raccolta dei prodotti del 
sottobosco (tra i quali. funghi e tartufi) prevedendo limiti 
di destinazione e peso (non però per il proprietario o per 
chi abbia il godimento del fondo), attribuendo potestà 
regolamentari (attinenti ad ulteriori limiti quantitativi) 
alle Comunità Montane, ai Comuni montani (potestà di 
cui si sono avvalsi la Comunità Montana Val Taro Val 
Ceno ed i Comuni dell'Alta Val Taro con previsione di 
benefici di raccolta — a volte esclusivi; vedi Comunalie 
di Montegroppo — a favore delle popolazioni residenti); 
regolamentando modalità. tempo e zona di raccolta ed 
istituendo un sistema di vigilanza e di sanzioni per i 
trasgressori. 


ale normativa non risolve tuttavia — né. per le 
considerazioni esposte. avrebbe potuto — i conflitti di 
interessi — specie fra terzi raccoglitori in genere e pro- 


prietari di terreni — che intervengono nella raccolta dei 
funghi e dei prodotti spontanei. 

Onde. oltre ad affermare un diritto indiscriminato 
(senza limiti di peso ed areale) di raccolta a favore del 

roprietario. usufruttuario e coltivatore del fondo, la 
egge regionale si rimette — sia pure tacitamente, ma 
evidentemente in ossequio alla posizione da lei occupata 
nella gerarchia delle fonti del diritto — alle regole gene- 
rali del codice civile sui frutti naturali. regole da noi più 
volte citate. 

Parimenti richiamano la disciplina generale del co- 
dice civile a tutela dei diritti del proprietario sulla rac- 
colta dei prodotti spontanei del suolo le norme (artt. 10 e 
11) dettate al riguardo dai regolamenti di polizia locale 
adottati dai Comuni dell'Alta Val Taro su proposta della 
Comunità Montana. Norme di cui hanno fatto specifica 
applicazione ed attuazione le Comunalie nell’istituire ri- 
serve per la raccolta dei prodotti del sottobosco. 

Una importante innovazione è intervenuta — in un 
settore assai affine al nostro e cioè nella raccolta dei 
tartufi — con la legge statale 17 luglio 1970 n. 568. 

L’art. 3 di detta legge dispone che: «La raccolta dei 
tartufi è libera nei boschi naturali e nei terreni incolti, ma 
il proprietario del terreno può riservarsela con la sem- 
plice apposizione di cartelli o tabelle, esenti da qualsiasi 
tassa e imposta, posti ad almeno 3 metri di altezza dal 
suolo, lungo il confine del terreno. ad una distanza tale 
che essi siano visibili da ogni punto di accesso, e che da 
ogni cartello sia visibile il precedente ed il successivo, con 
la scritta a stampatello ben visibile da terra «Raccolta di 
tartufi riservata» ed aggiunge. l'art. 4, che i titolari di 
aziende agricole e forestali (proprietari, coltivatori diret- 
ti, affittuari. mezzadri e coloni) possono costituire con- 
sorzi volontari per la ricerca e la vendita dei tartufi e che 
nei fondi condotti dai soci del consorzio, che devono 
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essere delimitati nel modo indicato dall’art. precedente, 
la ricerca e la raccolta sono riservati ai soci stessi nonché 
ai membri delle loro famiglie. Altre disposizioni impon- 
gono ai raccoglitori di essere muniti di autorizzazione 
scritta, si occupano delle modalità di ricerca, autorizzano 
i comuni a fissare i periodi di raccolta. 

Altre norme riguardano la commercializzazione e 
vendita del prodotto e le sanzioni. 

Da tale normativa emerge che nei boschi naturali e nei 
terreni incolti i tartufi sono suscettibili di ricerca e di 
appropriazione da parte di chiunque, salvo che il pro- 
prietario del terreno se ne sia riservata. nei modi pre- 
scritti, la raccolta. 

Onde in tali terreni, in mancanza di costituzione di 
riserva, i tartufi possono essere considerati «res nullius», 
cose di nessuno, suscettibili di appropriazione mediante 
occupazione. 

Si tratta, in sostanza. di un regime analogo a quello 
della caccia libera e riservata. 


Per gli altri terreni — che sono poi, in sostanza i 
coltivi — i tartufi appartengono, come di regola, al pro- 
prietario. 


Parrebbe quindi che l'indirizzo di politica legislativa 
seguito in questo caso sia stato quello di incoraggiare e 
favorire i possessori e coltivatori di terreni allo sfrutta- 
mento integrale di tutte le potenzialità produttive dei 
fondi. con l’intento di favorire l'incremento del reddito. 
spesso scarso, dei coltivatori. Peraltro la proprietà dei 
tartufi non è attribuita agli stessi in modo diretto ed 
originario in quanto occorre tutta una determinata atti- 
vità, comportante anche una certa spesa, e cioè la appo- 
sizione delle tabelle attorno al fondo. 

La possibilità di riserva da parte dei proprietari e 
consorziati pone fine in pratica alle anteriori incertezze, 
e. se anche ha forse ristretto lo spazio di raccolta degli 
altri ricercatori, per la prima volta viene posta una 
esplicita deroga al principio del codice civile che attri- 
buisce, in ogni caso. al proprietario. l’appartenenza dei 
frutti naturali. 

Si infrange così il monopolio del proprietario con- 
sentendo la libera raccolta nell’inerzia dello stesso. 

L’iniziativa dei raccoglitori, altrimenti impedita dal 
generale principio di appartenenza dei frutti al proprie- 
tario e appesa al filo della tolleranza dell’avente diritto, 
diviene pertanto lecita e giuridicamente protetta: mentre 
il titolare del diritto di godimento della terra, se vuole 
riaffermare la sua esclusiva, deve sobbarcarsi l’onere — 
nei boschi naturali e nei terreni incolti — di collocare le 
tabelle: l’esclusione, in ogni caso, ed indipendentemente 
dalla collocazione delle tabelle. della libera raccolta nei 
terreni coltivati si spiega poi con l’esigenza di tutelare i 
prodotti oggetto di coltivazione cui la ricerca e la raccolta 
del tartufo potrebbe recare danno. 

Le valutazioni su questa legge sono state natural- 
mente varie e spesso discordi. Si è però messo in risalto 
come essa, regolando la materia in modo compiuto ed 
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anche autonomo e diverso rispetto ai principi generali 
del codice civile. possa considerarsi come esempio e 
traccia per una generale disciplina della raccolta dei 
funghi e di tutti gli altri prodotti spontanei. 

Le considerazioni svolte sulla gerarchia delle fonti del 
diritto chiariscono e ribadiscono infatti che eventuali 
modifiche nella materia in esame — in sede cioè di con- 
flitto di interessi tra proprietari e terzi raccoglitori — non 
possono essere attuate che attraverso leggi ordinarie 
dello Stato. 

Ed a questo riguardo la scelta migliore, forse, sarebbe 
pur sempre quella di attribuire validità ed efficacia con 
una legge generale. statale, alle autonomie locali. 

Riconoscendo e recependo, con una legge dello Stato, 
le varie fonti normative locali (leggi regionali, provin- 
ciali, regolamenti locali. decreti di comunità montane) si 
supererebbero tutte le difficoltà ed i problemi connessi 
alla posizione occupata, nella gerarchia delle fonti del 
diritto. dalla normativa locale che verrebbe ad assumere, 
in tal modo, attraverso il richiamo e rinvio legislativo, 
dignità ed efficacia di vera e propria legge statale. 

Troverebbero così espresso e definitivo riconosci- 
mento gli interessi. le esigenze ed aspettative delle varie 
comunità territoriali, nella forma e secondo la disciplina 
del resto già largamente attuate ed adottate nelle molte- 
plici regolamentazioni locali. 

Si tratterebbe. in definitiva. di riprendere e portare ad 
attuazione la proposta di legge n. 599 presentata alla 
Camera dei Deputati il 15-10-1976 dagli onorevoli Mo- 
rini, Fioret ed altri. 


RIASSUNTO 


I funghi c gli altri prodotti spontanei del suolo appartengono — in 
virtù della norma dell'art. 821 C.C. — al proprietario del terreno o a 
coloro che, per altro titolo. ne hanno il godimento. Un uso od una. 
consuetudine in contrario non sono ammissibili. così come non lo sono 
norme contrarie di regolamenti locali e leggi regionali. 

Ogni modifica al riguardo deve necessariamente intervenire con 
legge dello Stato. 

Si auspica tuttavia il riconoscimento, con una legge dello Stato, 
della potestà normativa di enti locali (regioni. provincie, comuni, co- 
munità montane) già largamente esercitata in questa materia, 


ABSTRACT 


THE REGOLAMENTATION OF THE HARVESTOFTHE 
MUSH-ROOMS AND OF THE SPONTANEOUS PRODUCTS OF 
THE SOIL 


Mushrooms or other spontaneous products from the soil belong in 
power to the rule laid, down by article 821 c.c., to the landowner ot, they 
who, for other titles. have the possibility of this, 

Uses or ways in contrary to this are not acceptable, as also are not, 
different rules from local regulations or regional laws. 

Each modification in regards to this has necessarily to be attended by 


a law from the State. . 
Therefore, we wish the recognition. with a law from the State. of a 


normative power for local corporations (regions, provinces, town 
councils or comunes, and mountain communities) which is already 
widelv in practice on the subject. 
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1- Premesse 


La ricerca di fonti energetiche alternative ha stimo- 
lato lo sviluppo del settore idroelettrico: l’energia idrau- 
lica aumenterà in percentuale, nei prossimi anni, so- 
prattutto nei paesi in via di sviluppo; ma essa sarà altresi 
oggetto di una più capillare utilizzazione nei paesi indu- 
strializzati. In tale prospettiva è emersa, in questi anni. 
l'esigenza di realizzare e installare microcentrali idroe- 
lettriche, ritenendo non trascurabile l’apporto di energia 
ricavabile dalle risorse idriche di bacini imbriferi di li- 
mitate dimensioni, capaci di fornire qualche centinaio di 
kWatt. 

In Italia. peraltro, la maggior parte degli studi e delle 
realizzazioni in tal senso, riguardano il ripristino ed il 
potenziamento di centrali costruite in passato ed abban- 
donate successivamente. 

È noto lo scarso interesse dedicato nei decenni scorsi, 
e fino a pochi anni addietro. dai Paesi industrializzati al 
settore energetico idroelettrico. Ciò è confermato dalla 
constatazione che la Cina è all'avanguardia nella produ- 
zione di piccole centrali idroelettriche: circa cento 
aziende producono 83 varietà di turbine idrauliche e più 
di 120 tipi di generatori dai 12 KW a 10 MW. In tale 
Paese, inoltre, la realizzazione negli ultimi anni, di mi- 
crocentrali da 0,6 ai 12 kW (che vengono esportate con 
successo in tutto il mondo: Europa dell’Est, Africa, Asia 
del Sud-Est, America) e l’installazione di 90.000 centrali 
idrauliche, che producono annualmente (1979) 11,9 - 10? 
GWh, consentono di soddisfare un terzo del fabbisogno 
energetico agricolo. 

La possibilità di sfruttare, mediante centraline 
idroelettriche, modeste energie idrauliche, ha aperto da 
noi nuove soluzioni al problema della elettrificazione di 
alpeggi, piccoli nuclei rurali o frazioni montane. 


Particolare interesse assume, infatti, nel settore rura- 
le. la produzione in serie, e dunque a costi molto conte- 
nuti, di microcentrali con potenza limitata a poche cen- 
tinaia di Watt. Esse, infatti, pur quantitativamente di 
scarso significato, rappresentano, per insediamenti di 
modesta consistenza, una potenziale fonte energetica al- 
ternativa non trascurabile e possono contribuire. meglio 
di qualsiasi altra soluzione concreta, a risolvere soddi- 
sfacentemente il problema dell’elettrificazione rurale. 

Le esigenze energetiche quotidiane di un alpeggio o 
di un modesto nucleo rurale risultano contenute nei li- 
miti della decina di kWh, fornibili da microcentrali — di 
poche centinaia di Watt — recentemente prodotte in 
serie ed a prezzo inferiore a quello di un gruppo elettro- 
geno di potenza equivalente. 

L’instaliazione di un gruppo di qualche decina o 
centinaia di kW, quali quelli tradizionalmente prodotti 
dalle industrie elettromeccaniche, risulterebbe, nel set- 
tore rurale in questione, una soluzione esuberante e co- 
stosa, con un’energia eccedente difficilmente commer- 
ciabile sia per ragioni legislative, sia per oneri di tra- 
sporto. Inoltre, solo raramente si può disporre di portate 
idriche e dislivelli geodetici sufficienti alla produzione di 
qualche centinaio di kW, mentre è alquanto frequente 
individuare nel potenziale settore operativo proporne: 
situazioni che consentono la produzione di qualche cen- 
tinaio di Watt. . 


2 - Elettrificazione di nuclei rurali 


L’elettrificazione di un alpeggio è un elemento de- 
terminante per la conduzione del medesimo ed un suo 
ulteriore sviluppo: l'energia elettrica, infatti, permette di 
meccanizzare e razionalizzare talune attività tipiche 
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dell'esercizio delle malghe con i conseguenti vantaggi 
produttivi. 

La disponibilità di energia elettrica permette ai pa- 
stori e alle loro famiglie di vivere in un ambiente più 
confortevole. dove l'illuminazione, gli apparecchi ra- 
dio-televisivi, gli elettrodomestici possono contribuire, in 
misura determinante. a rendere la vita, nei mesi di mon- 
ticazione, meno isolata e meno traumaticamente diversa 
da quella ordinariamente condotta. 

Tuttavia. gli alpeggi c molti nuclei rurali raramente 
vengono raggiunti da una linea di distribuzione derivata 
dalla rete nazionale c questo per motivi tecnicamente ed 
economicamente giustificabili. L'alpeggio, infatti. è ubi- 
cato ad alte quote. solitamente lontano dai centri abitati. 
per cui. il suo raggiungimento comporterebbe la costru- 
zione. in zone impervie, di linee lunghe e di cabine di 
trasformazione. L'alpeggio. inoltre. necessita di piccola 
potenza e per un breve periodo dell’anno. per cui il 
fattore di utilizzazione della linea sarebbe molto basso. A 
ciò si deve aggiungere una onerosa gestione in quanto la 
linea elettrica risulterebbe molto esposta alle avversità 
atmosferiche. 

Attualmente in numerosi alpeggi. specie in quelli di 
nuova costruzione o ristrutturati negli ultimi anni, dove è 
possibile stabulare un centinaio di capi, le operazioni di 
mungitura o di laboratorio caseario vengono effettuate 
con l’impiego di gruppi elettrogeni. Essi. lavorando ad 
alte quote. hanno difficoltà di carburazione, rendimento 
molto ridotto e richiedono considerevoli consumi di 
combustibile. con le conseguenti difficoltà di riforni- 
mento e l'impossibilità di meccanizzare gli alpeggi non 
serviti da strada carrozzabile. 

Il fabbisogno energetico di alpeggi o nuclei rurali 
alpini è dovuto ai seguenti usi: 

a) stalla e laboratorio caseario: mungitrici, centri- 
fughe. zangole. scrematrici. refrigerazione: 

b) uso agricolo'e manutenzione: pompe liquami 
per fertirrigazione. nastri trasportatori, modeste macchi- 
ne utensili per la manutenzione ordinaria degli edifici; 

c) usi civili: illuminazione. apparecchi radio-tele- 
visivi, elettrodomestici correnti. 

Il consumo energetico giornaliero di un alpeggio può 
essere valutato nei seguenti termini: 


Fino:a:50:CApli | rrocrirareremn ipa 12 kWh 
Da 50 a 100 capi ...................... 20 kWh 
Oltre 100 capi ........................ 40 kWh 


I suddetti consumi sono stati dedotti dall’analisi della 
utilizzazione media dei seguenti apparecchi elettrici di 
cui si riportano nella tabella le potenze assorbite indica- 
tive: 


illuminazione 600 Watt mungitrice 500 Watt 
televisione 300 Watt centrifuga 300 Watt 
frigorifero 200 Watt zangole 300 Watt 
congelatore 200 Watt pompa 1000 Watt 
elettrodomestico 500 Watt boyler 1000 Watt 


Organizzando opportunamente l’attività dell’alpeg- 
gio e destinando a ciascuno degli usi predetti, un certo 
numero di ore nel corso della giornata, si può mantenere 
la richiesta di potenza a pochi kW (da 2 a 5). 

Anche nel caso di frazioni rurali è possibile risolvere 
il problema della elettrificazione utilizzando pochi 
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1) Gruppo idroelettrico da 2,5 kW, costituito da: turbina, alternatore. 
organi di alimentazione e scarico. 


2) Ruota Pelton con pale in acciaio inossidabile calettata su 
alternatore trifase. 


3) Alpeggio Teulle, Comune di Mattie. 


4) Alpeggio Grange Vottero, Comune di Mompantero. 


kWatt, a patto di organizzare opportunamente le utenze. 
in modo da limitare la concomitanza di richiesta. 


3 - Considerazioni statistiche e prospettive 


Il problema dell’elettrificazione rurale mediante fonti 
alternative, ed in particolare con microcentrali idroelet- 
triche, è stato affrontato, in provincia di Torino, dalla 
Comunità Montana Bassa Val Susa e Val Ceniscia dal 
1978. 

Da uno studio sulle possibilità di realizzazione di 
microcentrali idroelettriche in prossimità di nuclei rurali 


da elettrificare, risultò che le potenze ricavabili, senza 
installazioni troppo onerose, erano, per lo più, comprese 
fra 250 Watt e 10 kW (portate da 0,3 a 30 litri/sec.; 
dislivelli da 15 a 150 m). 

Un'indagine di mercato rilevò allora la difficoltà di 
reperire gruppi soddisfacenti tale campo di potenza; in 
particolare quelli con potenza compresa tra 1 e 5 kW, 
cioè proprio quelle centraline che avrebbero soddisfatto, 
in modo ottimale, le esigenze di elettrificazione di un 
nucleo rurale e che più frequentemente avrebbero potuto 
essere installate in conseguenza delle caratteristiche 
idromorfologiche delle località esaminate. 


La possibilità di realizzare soprattutto centrali idroe- 
lettriche comprese nel campo di potenze fra 200 e 10.000 
W è condizionata da ragioni di carattere topografico: gli 
alpeggi di alta quota 1.800-2.500 m s.l.m. sono siti in 
prossimità di colatoi di raccolta dei torrenti montani, con 
scarso bacino imbrifero e quindi con portate ordinaria- 
mente modeste, consistenti solo nel periodo di sciogli- 
mento delle nevi e di piogge. 


Gli alpeggi o nuclei rurali siti tra la quota 700 + 1.800 
m s.l.m. sono ubicati per lo più su terrazzamenti o su 
pendii e comunque a distanze notevoli dal torrente, che 
scorre incassato nel proprio alveo naturale. L’utilizza- 


zione delle acque del torrente comporta la realizzazione 
di opere di adduzione costose, necessarie per la capta- 
zione di portate che, nei regimi torrentizi, sono soggette a 
variazioni consistenti. 

Ciò induce a preferire, alle acque del torrente, di 
qualche centinaio di litri al secondo, la captazione, di 
pochi litri al secondo. di qualche sorgente più accessibile 
e magari utilizzabile anche a scopo potabile. In numerosi 
casi, infatti, il problema dell’elettrificazione viene abbi- 
nato a quello, più urgente, della fornitura di acqua po- 
tabile e a questo subordinato. 

L’energia idraulica viene trasformata in energia elet- 
trica mediante turbine ad azione (Pelton) adatte per ca- 
dute elevate e modeste portate oppure mediante turbine 
a reazione (Kaplan) più indicate per le piccole cadute e 
consistenti portate. 

In ogni caso l’energia idraulica raccolta dalle pale 
della turbina viene trasmessa mediante l’albero della gi- 
rante ad un generatore che la trasforma in energia elet- 
trica. 

La potenza ottenibile è, notoriamente, funzione di 
portata e di salto. 

Nel caso di alpeggi e nuclei rurali alpini le modeste 
portate 0,3 + 10 litri/ss., in rapporto alle cadute disponi- 
bili di 15--150 m richiedono per lo più l’impiego di 
turbine ad azione di tipo Pelton. 

L’installazione di turbine a reazione è invece possi- 
bile, nel settore agricolo, lungo canali irrigui di pianura o 
fondovalle con più consistenti portate idriche. 

L’impianto di una microcentrale idroelettrica può 
essere realizzato con o senza accumulo dell’energia otte- 
nuta a seconda che la potenza prodotta sia rispettiva- 
mente inferiore o superiore a 1-+-2 kW. 

Infatti se si genera una potenza inferiore al kWatt è 
consigliabile trasformare la corrente alternata prodotta 
in corrente continua ed accumularla mediante batterie di 
accumulatori. Un impianto di soli 500 Watt, con la pos- 
sibilità di accumulo, mette a disposizione, ogni 24 ore, 12 
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kWh, cioè una energia ampiamente sufficiente per le 
necessità di un alpeggio o di un nucleo rurale. 

La corrente continua, in genere a 24 volt. ottenibile, 
può essere poi eventualmente trasformata in corrente 
alternata a 220 Volt mediante un inverter. 

Ovviamente il rendimento e l’efficienza dell'impian- 
to risultano maggiori se è possibile produrre una potenza 
superiore a 2 kW. potendo, in tal caso, utilizzare diretta- 
mente la corrente alternata prodotta senza dover ricor- 
rere alla sua trasformazione in continua ed all’accumulo. 

La turbina di tipo Pelton ha dimensione dipendenti 
dalla caduta e dal numero di giri della girante: la portata, 
invece, condiziona il numero di ugelli di efflusso: alle cui 
caratteristiche è subordinato il dimensionamento delle 
pale. 

La regolazione della frequenza, funzione del regime 
di rotazione della girante. usualmente affidata alla par- 
zializzazione della luce degli ugelli. mediante l'ago Do- 
ble. non è adattabile alle microcentrali idroelettriche. 

Dovendo, infatti. adottare ugelli di piccolo diametro. 
risulterebbe controproducente la regolazione con gli 
usuali otturatori a spina mobile, rischiando l'occlusione 
del distributore per il depositarsi del materiale in so- 
spensione: conviene installare un regolatore elettronico 
con dispositivi di assorbimento di energia. 

Il generatore. accoppiato alla turbina. può essere di 
tipo trifase a magneti permanenti. oppure sincrono mo- 
nofase, autoregolato ed autocccitato. 

Gruppi costituiti da turbina. generatore, regolatore 
con le caratteristiche descritte vengono attualmente rea- 
lizzati in serie al prezzo di circa 1-2 milioni al kWatt. 

È in corso. presso l'Istituto di Topografia e Costru- 
zioni Rurali della Facoltà di Agraria dell’Università di 
Torino una ricerca sulla possibilità di installazione di 
dette microcentrali e sulla loro più razionale utilizzazio- 
ne presso malghe ed insediamenti montani. 


4 - Manufatti complementari 


Ovviamente l'installazione di uno dei gruppi in pre- 
cedenza sommariamente illustrati. richiede la parallela 
costruzione di talune infrastrutture accessorie o provvi- 
sionali. 

Naturalmente le limitate portate captate consentono 
la realizzazione di opere di presa modeste: un unico 
manufatto. con capacità dell'ordine del m?. può recepire 
vasca di carico e bacino di sedimentazione. 

La tubazione. date le pressioni in gioco. può essere 
convenientemente realizzata mediante tubi in resina 
plastica P.V.C. o polietilene, con i conseguenti vantaggi 
di costo, installazione e trasporto che risultano partico- 
larmente sensibili in zona montana. Non necessitano per 
lo più blocchi di ancoraggio della condotta. Il vano di 
turbinaggio può essere ridotto a pozzetti o cabina delle 
seguenti dimensioni: 

— per centrali con potenza 1 kW pozzetto 0,6 X 1,2 X 

0,5/m; 

— per centrali con potenza 1--2,5 KW pozzetto 1,5 X 

.1,5 X 1,0/m; 

— per centrali con potenza 2,5 +10 kW pozzetto 2,0 X 

2,0 X 2,5/m. 


Esso può dunque essere realizzato ‘in prossimità 
dell’utenza senza dover installare una linea di trasporto. 
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Qualora l’utilizzazione dell'impianto sia. come nel 
caso degli alpeggi, solo stagionale, la centralina, i manu- 
fatti e eventualmente anche la tubazione nel caso di 
piccola potenza. possono essere realizzati con elementi 
amovibili in modo da consentire il loro smantellamento e 
trasporto a valle al termine della monticazione. 


5 - Aspetti normativi e fiscali 


Le centrali con potenza inferiore al kWatt non ri- 
chiedono, per la loro installazione, alcuna autorizzazio- 
ne. Bisogna, ovviamente, disporre della concessione delle 
acque, richiedere l’autorizzazione allo scavo se l’impian- 
to viene realizzato in zone soggette a vincolo idrogeolo- 
gico e la concessione edilizia al Comune per l’esecuzione 
dei manufatti. 

Per le centrali con potenza superiore al kWatt occor- 
re, invece. l'autorizzazione del Ministero dell'Industria, il 
quale lo conferisce subordinatamente al parere dell’E- 
NEL. 

L'energia prodotta in tal caso è soggetta alla tassa- 
zione UTIF e non può essere commercializzata, dovendo 
figurare una situazione di autoproduzione. 

La vigente normativa in campo di elettrificazione, 
implicando oneri burocratici non indifferenti non inco- 
raggia certo lo sfruttamento di queste risorse energetiche. 
Ciò pregiudica la diffusione dell’installazione di mi- 
cro-impianti idroelettrici. i quali, sfruttando modeste 
sorgenti. o l'acquedotto comunale. o le bealere irrigue 
intubate. se realizzati in numero consistente, protrebbero 
aver interesse non solo limitatamente al settore rurale, 
ma anche come fonte energetica alternativa di qualche 
significato. 


RIASSUNTO 


Causa preponderante delle difficoltà di esercizio delle malghe al- 
pine e dello spopolamento delle borgate montane è, notoriamente, la 
scadente qualità della vita quotidiana ivì imposta dalla totale man- 
canza dei più elementari servizi e sussidi. quasi sempre conseguente 
alla inesistenza di alimentazione energetica adeguata pur in presenza. 
generalmente, di potenziali, se pur modeste, fonti di energia inutiliz- 
zata. 

Nel presente articolo si analizzano e quantificano le esigenze ener- 
getiche delle predette utenze e si evidenzia la possibilità di soddisfarle 
mediante microcentrali idroelettriche, individuando. sulla base delle 
ricerche in corso presso l'Istituto di Topografia e Costruzioni Rurali 
della facoltà di Agraria di Torino, le soluzioni concretamente adottabili 
ed i problemi tecnici e normativi esistenti. 


ABSTRACT 


POSSIBILITIES OF ELECTRIC POWER SELF-SUPPLY IN 
MOUNTAIN SETTLEMENTS AND PASTURES 


It's common knowlegde that the main cause of the managing diffi- 
culties of the Alpine summer pastures and of the depopulation of 
mountain villages is the poor quality of everyday life. In those moun- 
tain settlements life is very hard because of the lack of the most ele- 
mentary services and subsidies, as a consequence of the complete lack 
of an adequate electric power supply. Nevertheless there can be found 
possible — even if limited — sources of energy never exploited so far. 

In this article the author analyses and quantifies the energy needs of 
the above-menthioned consumers and points out the possibility of 
satisfying them by means of hydroelectric power micro-plants. 

On the basis of the researches in progress made by the Insitute of 
Topography and Rural Buildings of the Faculty of Agriculture of 
Turin. the author suggests a few possible solutions. along with the 
technical and bureaucratic problems involved. 


Il paesaggio vegetale 
del Vulture 


Note preliminari allo studio della vegetazione del complesso vulcanico 


PASQUA BIANCO (') - BARTOLOMEO SCHIRONE (?) 


Il comprensorio del Vulture si estende su un’area di 
44.674 ha ed è ubicato all’estremità settentrionale della 
Basilicata sul versante adriatico dell'Appennino lucano; 
idrograficamente ricco. sia in superficie che nel sotto- 
suolo, è interessato dal fiume Ofanto e dalle fiumare di 
Atella. di Rendina e di Arcidiaconata-Olivento. Esso si 
eleva su una vasta area di terreni sedimentari, più alto 
nella parte orientale e più basso in quella occidentale, 
sviluppandosi altimetricamente dai 250 m del greto 
dell'Ofanto ai 1327 del Pizzuto di Melfi che costituisce la 
vetta più alta delle sette che ne formano la cresta; la 
maggior parte. però dell’area totale (89%) è collocata tra i 
300 e gli 800 m s.l.m. 

Il complesso vulcanico che, presumibilmente, si è 
formato nel post-Calabriano dell’Era Quaternaria, in 
corrispondenza di un incrocio di sistemi di faglie a dire- 
zione NW-SE e NE-SW (De Lorenzo, 1900), ebbe la sua 
massima attività, prevalentemente esplosiva ed eruttiva, 
a partire dal Pleistocene medio fino alla fase cataglaciale 
postwilrmiana. Il più recente e più vistoso tra i focolai 
eruttivi, che successivamente furono sepolti ed occultati 
dallo stesso materiale eruttato, è quello che si aprì in 
un’ampia caldera, verso Ovest, e che ha formato il cono 
di Monticchio con un cratere a due bocche e con un 
fianco squarciato a SW. Oggi. ogni attività vulcanica è 
assente: le due bocche del cratere ospitano i due laghi 
omonimi che, diversi tra loro per grandezza e conforma- 
zione, sono separati da una lingua di terra e alimentati 
entrambi da una falda acquifera sotterranea. Le acque 
diluviali del Pleistocene diedero origine ad altri laghi, 


(') Istituto di Botanica - Università di Bari, 
(2) Istituto di Selvicoltura - Università di Bari. 


come quelli di Vitalba e di Venosa, successivamente col- 
mati da materiali eruttati che in vasta misura hanno 
coperto anche le zone circostanti. Testimoni di queste 
ultime manifestazioni dell’attività del vulcano probabil- 
mente furono l’uomo paleolitico e i mammiferi di specie 
diverse (Hippopotamus major, Elephas antiquus, Cervus 
elaphus, Hyena spelaea, Ursus spelaeus, Megaceros solil- 
hacus) che, come risulta da numerosi reperti, allora po- 
polavano la zona. 

Le formazioni vulcaniche si possono raggruppare in 
due tipi: le lave e i depositi piroclastici. Le lave sono 
costituite da: trachiti ad haiiyna, fonoliti ad haiyna e 
analcime, tefriti, basaniti, lave foitidiche, haiynititi, 
haiynofiro. mafititi, leucititi, facies filoniane; i depositi 
piroclastici da: brecce di esplosione, tufi chiari, tufi scuri, 
ignimbriti, scorie, lahar, materiali craterici, scorie e lapilli 
saldati, prodotti dalle manifestazioni finali. Le forma- 
zioni precedenti al vulcanismo sono rappresentate da 
argille, sabbioni e conglomerati prepleistocenici, ele- 
menti del complesso del flysch lucano (brecce calcaree e 
calcari con noduli di selce). Le formazioni sedimentarie 
contemporanee o successive al vulcanismo sono date da 
detriti, depositi alluvionali, travertini (Amodio e Hieke 
Merlin 1966 - Hieke Merlin, 1967). 

Sotto il profilo pedologico, in questa zona vulcanica 
si notano Suoli Bruni o Andosuoli e, intorno a questi, 
associazioni di Suoli Bruni acidi, Suoli lisciviati, Suoli 
Bruni o Litosuoli; in piccola parte, tra Venosa e Melfi e 
sotto l’Ofanto, Vertisuoli e Suoli alluvionali; appena 
presenti sono Regosuoli associati a Vertisuoli, di elevata 
fertilità (Principi, 1943 - Mancini, 1966). 

Il clima è contraddistinto da una temperatura che, in 
generale, si abbassa via via che l’altitudine cresce, con 
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conseguente contrazione del periodo di siccità estiva 
(non mancano gelate e nevicate, determinate dall’in- 
fluenza dei venti freddi del Nord), mentre l'andamento 
pluviometrico è irregolare: le precipitazioni sono con- 
centrate nei mesi autunnali e invernali e raggiungono 
valori minimi durante l'estate. La piovosità massima si 
registra nella zona SO della regione per effetto dei venti 
freschi ed umidi che vi predominano. Nell’intera zona 
prevalgono i venti di ponente (che d'inverno disseccano i 
terreni danneggiando i seminativi). il grecale carico di 
umidità. il libeccio, che scarica l'umidità sul versante 
tirrenico. e il favonio. frequente in estate; d'altra parte, le 
creste del sistema orografico locale influiscono sulla di- 
rezione dei venti. determinando così condizioni meteo- 
rologiche assai variabili. Sono frequenti brine. rugiade e 
nebbie: queste ultime sono ricorrenti nella vallata di 
Atella più che in quella dell’Arcidiaconata. 


1) ll Vulture visto da Nord. Si distinguono, dal basso verso l'alto, i 
seminativi, i castagneti, l'abetina. 


2) Versante Nord Est del Vulture. In primo piano un rimboschimento a 
conifere, poi il castagneto e, sulla vetta, Ja cerreta. 
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Se ne deduce che nella regione del Vulture, tra i 
principali fattori che hanno concorso a creare una ricca 
flora e a mantenere lussureggiante la vegetazione. si de- 
vono annoverare i venti, le correnti ascensionali di eva- 
porazione. sia delle acque dei laghi di Monticchio che di 
quelle dell’Ofanto, delle fiumare e della fitta rete di tor- 
renti. nonché la diversa esposizione delle pendici del 
monte e il loro grado di pendenza e di copertura pedo- 
logica. In particolare. nella zona di Monticchio, in di- 
pendenza delle conche lacustri ivi presenti (con diversa e 
variabile temperatura) e dell’inclinazione, esposizione e 
conseguente soleggiamento delle alture, vengono a for- 
marsi masse di aria satura di umidità che, quando non 
danno origine a precipitazioni, determinano un perma- 
nente e marcato aumento del tasso igrometrico dell’at- 
mosfera. Ne deriva. specie sui laghi, una caratteristica 
fascia di nebulosità (pioggia occulta), facilmente osser- 
vabile in ogni stagione, che forma quello che i contadini 
del luogo chiamano «il cappello del Vulture». 

Il complesso vulcanico. dopo che si fu consolidato e 
quietato, fu popolato da piante e animali immigrati dalle 
terre limitrofe che si insediarono negli habitat a loro più 
confacenti. L'uomo che vi fu attratto sin dai tempi più 
remoti dall’abbondanza di selvaggina. costituì i primi 
nuclei presso Banzi, Loretello. Pantano. Terra nera e nel 
punto più alto dell’attuale Melfi, definendo l'indirizzo 
agricolo-pastorale della propria economia solo dopo un 
lungo periodo di lotte di predominio. 

L'antropizzazione, però, non ha modificato le linee 
fondamentali del paesaggio che si sono conservate come 
Orazio le descrisse e cantò 2000 anni fa. anche se gran 
parte delle selve ricordate da Calpurnio Siculo, Cassio- 
doro e Seneca, sono cadute, negli anni, sotto la scure dei 
carbonari o sono andate distrutte dal fuoco dei debbi o, 
ancora più. dalle azioni vandaliche dell’uomo. Emble- 
matico è l’inconsulto disboscamento. avvenuto nel secolo 
scorso, che dimezzò la superficie delle foreste e provocò 
un grave dissesto idraulico ed agrario, favorendo la dif- 
fusione della malaria che solo da qualche decennio è 
stata debellata. 

Va ricordato che ancora nel 1884, secondo Tenore e 
Gussone. a nord dei laghi, fino alla «Piana». tra i campi 
di cereali. esistevano giganteschi castagni. il più impor- 
tante dei quali poteva paragonarsi a quello famosissimo 
dell’Etna, detto dei «Cento Cavalli». Successivamente, 
tali contrade presero il nome di «Castagno bruciato», a 
testimonianza dello scempio ivi perpetrato. Analoga 
sorte toccò alle maestose querce della contrada «Cinque 
Cerri». 

Per fornire un'immagine del paesaggio vegetale del 
Vulture abbiamo attinto alla toponomastica e alle de- 
scrizioni di Domenico Tata (1778), di Terracciano (1889), 
di Gavioli (1947), di Tenore e Gussone (1834-1838) e di 
Stegagna (1908). 

Nel complesso boschivo di questo vulcano spento gli 
aspetti floristici e vegetazionali si sovrappongono. Pur 
costituendo l’oggetto di un nostro studio ancora in corso, 
la loro analisi, basata su osservazioni e erborizzazioni 
mensili, consente di confermare sin d’ora la tesi del Ter- 
racciano secondo cui «la flora del Vulture non presenta 
caratteri autonomi, ma intimi rapporti con quella delle 
terre limitrofe. Vi si trova la flora caratteristica dei terreni 
calcarei, silicei, limnovulcanici, riparia, ecc.». 


3) I due Laghi di Monticchio. Sullo sfondo uno scorcio della fagpeta. 


La sua flora. infatti. presenta analogie con quella 
dell'Appennino Campano e Calabrese. con quella del 
Gargano e del resto della Puglia e della Lucania e, perciò. 
anche con quella dell'Europa orientale ed in particolare 
con quella della Dalmazia e della Grecia. Va, però. detto 
che essa è impreziosita da diverse piante endemiche o 
rare come Arum lucanum, Lithospermum purpureo-cae- 
ruleum var. lucanum, Stachys heraclea var. lucana, 
Knautia arvensis var. lucana, Ferula communis var. nea- 
politana, Centuurea alba var. stabiana, Coeladonia angu- 
stifolia, Fraxinus oxycarpa, Diplotaxis erucoides var. 
apula, Dianthus carthusianorum var. vulturius, Cardami- 
ne amara var. major, Tulipa oculis-solis var. apula. 


Nella vegetazione del Vulture si possono distinguere 
le seguenti formazioni: 


— Coltivazioni agrarie, erbacee e legnose (cereali, 
ortaggi. olivi, ecc.); 

— Castagneti; 

— Cerreto puro o misto ad altre essenze forestali; 

— «Fraineta», sovente mista al Cerro; 

— Querceti con diverse varietà di Quercus robur: 

— Faggeto; 

— Lembi di lecceti, per lo più frazionati; 

— Abetina, sulle cime del Pizzuto di Melfi; 

— Impianti artificiali di conifere: 

— Vegetazione prativa e rupestre. 


La formazione più importante, a prescindere dalle 
coltivazioni, è il bosco a cui seguono quelle prative e. più 
distanziate, le rupestri. 


Queste formazioni, che si sviluppano dai 250 m del 
greto dell'Ofanto ai 1327 m del Pizzuto di Melfi. possono 
essere collocate negli Orizzonti climatici submediterra- 
neo e submontano del Piano basale e nell’Orizzonte 
montano inferiore del Piano montano (zone fitoclimati- 
che del Lauretum freddo. del Castanetum caldo a siccità 
estiva e del Castanetum freddo del Pavari). 


Qui l’influenza fondamentale che l’altimetria di con- 
sueto esercita sulla vegetazione è sopraffatta dai locali 
fattori microclimatici, litologici e pedologici per cui gli 
orizzonti climatici non si susseguono l’uno all’altro ordi- 
natamente. I limiti altitudinali risultano così assai varia- 
bili per ampie trasgressioni nelle zone di tensione, o 
compressioni o. addirittura, inversioni delle fasce di ve- 
getazione. Una condizione simile si verifica anche in 
Puglia, sul Gargano e nella valletta delle Pianelle di 
Martina Franca, mentre in altre parti dell'Appennino 
meridionale i suddetti orizzonti riflettono la successione 
canonica. Peri motivi illustrati, sul Vulture si è creato un 
paesaggio botanico interessantissimo che tuttora si con- 
serva, nonostante i fattori bioantropici degradanti. 


Descriviamo ora brevemente le più importanti for- 
mazioni vegetali del Vulture. 
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4) I cedui di castagno verso Melfi, visti dalla cima del monte. In primo 
piano un lembo di rimboschimento a conifere. 


5) L'Abbazia di S. Michele circondata dalla lecceta. 


6) Versante Sud Ovest del Vulture. Zona di compressione delle fasce di 
vegetazione: incontro di faggi, lecci, castagni. querce e abeti. 


Colture agrarie 


Il Terracciano. nel 1869. parlando del Vulture. scri- 
veva che «le colture da noi. e per condizioni di viabilità e 
per spirito di popolo. sono rimaste stazionarie. Piuttosto 
che agricoltori. i nostri uomini sono per la maggior parte 
pastori». È evidente. quindi. che solo dopo tale data e 
previa distruzione della vegetazione spontanea. l’agri- 
coltura ha avuto il suo avvio in questa zona. Attualmente 
le colture. che corrispondono ad una proprietà fondiaria 
molto frazionata. si estendono intorno al Vulture occu- 
pando le aree più basse e parte delle pendici fino a 
raggiungere i boschi e ad intercalarsi con essi e con i 
pascoli. 

L'economia agraria è basata sul castagneto e su al- 
cune tra le più tipiche e comuni colture del Mezzogiorno 
d’Italia. con predominio di quelle erbacee. Parte della 
superficie agro-forestale è occupata da seminativi puri 
(generalmente cereali) o alternati a filari irregolari di 
alberi da frutto: poche sono le aree orticole (ha 31). Circa 
il 12% dell'intera superficie. è coperta da colture legnose 
specializzate — vigneti (circa 4000 ha. destinati perlo più 
alla produzione del famoso «Aglianico del Vulture»). 
uliveti. (ca. 2000 ha). mandorleti e pochi frutteti. Infine. il 
18% è rappresentato da castagneto da frutto. 

Prima di descrivere la vegetazione forestale della 
subregione del Vulture è il caso di ricordare che, rispetto 
al secolo scorso. la sua superficie boscata ha subito una 
notevole contrazione, anche se dal 1950 ad oggi vi è stato 
un rilevante recupero. | dati più salienti del suo attuale 
patrimonio silvano sono i seguenti; 
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Fustaie di conifere 


Pure Abete bianco 
Miste 


Fustare di latifoglie 

Pure Cerro ... 
Altre querce 
Castagno 


Li 
Mise . 


Fustaie miste di conifere e latifoglie 


Cedui semplici 
Puri Querce 
» Castagno 


Cedui composti 
Querce 


Castagneti 


Il castagneto, che nel 1929 occupava un'estensione di 
3243 ha e negli anni sessanta si era ridotto a meno di un 
terzo, oggi ha riguadagnato più di 1000 ha. 

I castagneti dimorano, sulle pendici del cono vulca- 
nico, tra i 600 e gli 850 m s.l.m., nei versanti esposti a NW, 


N. NE, E. SE e S. Oltre gli 850 m domina il cerro. I limiti 
altimetrici del castagneto sono, comunque, molto irre- 
golari, in dipendenza della forte pressione antropica 
esercitata nei secoli passati e che solo oggi appare allen- 
tata a beneficio della specie che via via ha recuperato i 
suoi spazi «naturali». prosperando nella zona del Vulture 
che presenta le caratteristiche ambientali più rispondenti 
alle sue esigenze. Il castagno. infatti, è un'essenza meso- 
fila che vegeta meglio a temperature medie invernali di 
diversi gradi sopra lo zero, predilige le zone a piovosità 
elevata e i terreni freschi ed umidi, profondi, decalcificati 
o silicei o vulcanici. Tali caratteristiche edafo-climatiche 
si riscontrano, per l’appunto, nei luoghi dove oggi i ca- 
stagneti sono maggiormente lussureggianti. I più belli si 
trovano nei versanti N ed E del monte, in tenimento di 
Melfi: un fitto bosco di castagni da frutto si estende per 
alcuni chilometri da «Il Nuccellato» a «Valle Oscura», ai 
«Giumentari», all’Ofanto e, ancora oltre. nel compren- 
sorio di Atella. Meno rigogliosi sono i castagneti dei 
versanti S e SE, nelle zone di Rionero e Barile, dove sono 
misti ad altre colture. 

Così come i confini, anche la struttura del bosco ha 
subito e va subendo profonde modificazioni. L’alto fusto 
è stato in gran parte trasformato in ceduo al fine di 
limitare il danno provocato dall'attacco di Endothia pa- 
rasitica responsabile del cancro del castagno. Molto pro- 
ficui sono risultati i tentativi di rimediarvi, mediante 
innesti e, soprattutto, ceduazioni a turni brevi; nei casta- 
gneti demaniali di Turella, S. Spirito e Rivoletto, in co- 
mune di Atella, si è, invece, ripiegato sulla ricostituzione 
mediante rinfoltimenti con Pini, Douglasia e Robinia. 


Tali interventi, però, si sono estesi solo parzialmente ai 
boschi privati, una volta i più belli (come quelli in teni- 
mento di Melfi), in quanto i proprietari non ne hanno 
ravvisato la convenienza. 

Sotto il profilo floristico, nel castagneto, a costituire il 
soprassuolo arboreo, sono presenti anche esemplari di 
roverella. cerro, pruno, acero. olmo. frassino, ontano, 
noce, pioppo. ecc.: qualche frangia di coniferazione 
spontanea discende dalla sovrastante abetina. Tra gli 
arbusti, oltre a quelli comuni al cerreto. si notano folti 
cespugli di Felce aquilina e di Ginestra (Spartium jun- 
ceum). Quest'ultima, che proseguiva fin nel ginestreto ai 
margini della strada che porta da Rionero al Pizzuto di 
Melfi, attualmente vi sopravvive in radi esemplari, a 
seguito del rimboschimento della zona con resinose va- 
rie. In ogni caso, il sottobosco risente, in generale, delle 
modificazioni di struttura della copertura arborea. della 
mancanza di veri interventi selvicolturali, dei periodici 
abbruciamenti eseguiti per facilitare la raccolta delle ca- 
stagne, nonché della massiccia colonizzazione da parte 
delle specie policore seguita allo sviluppo turistico del 
Vulture. 


Cerrete 


Un'ampia cerreta, che si estende ad arco, in direzione 
S, SW e W, avvolge il monte Vulture coprendo le sponde 
della fiumara di Atella e quelle dell’Ofanto. Tale fascia 
boschiva, che nei punti di massima ampiezza è compresa 
tra i 300-350 e i 600 m, è attribuibile all’Orizzonte sub- 
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montano. Anche la parte più alta del monte, con le sue 
sette vette — ad eccezione dell’area occupata dall’abeti- 
na — è uniformemente coperta da una cerreta che di- 
scende dai 1327 m del Pizzuto di Melfi. lungo i versanti S, 
SE, E e NE. fino al limite superiore del Castagneto, con 
qualche lieve trasgressione. Nel solo versante Nord-oc- 
cidentale si spinge più in basso. verso i 600 m di Serra 
Faraona. Nel versante di SW sfuma nella sottostante 
faggeta che raggiunge i laghi di Monticchio (650 m). 
mentre in quello di SE circonda quasi completamente 
altro nucleo di faggeta che si trova a quota maggiore. 


Il cerro del Vulture si adatta a terreni anche in forte 
pendenza e scarsamente profondi e vegeta ottimamente 
nei frequenti «cutini» argillosi: questa sua plasticità 
spiega perché la cerreta sia la cenosi forestale più rap- 
presentata nella vegetazione del complesso montuoso. 


Le foreste di queste specie, varie tanto nella fisiono- 
mia quanto nella composizione floristica. conservano la 
Joro rigogliosa struttura originaria solo in alcune fustaie 
dove si possono ancora rinvenire degli esemplari gigan- 
teschi. come al «Carpino bianco». 


In queste formazioni sono. per così dire. riassunti e 
fusi i vari aspetti della vegetazione arborea submediter- 
ranea: dominano le latiglie caducifoglie che non è possi- 
bile ascrivere univocamente ad una fascia climax perché, 
se è vero che il cerro è prevalente. è altrettanto vero che 
non mancano importanti soluzioni di continuità. dove 
esso forma complessi minori insieme con altre specie 
quercine. A ciò vanno aggiunte le imponenti trasgressio- 
ni di piante appartenenti al piano sovrastante o a quello 
delle sclerofille sempreverdi. Al cerro infatti, si associa- 
no, senza distinzione altimetrica. Quercus pubescens, Q. 
ilex, Acer campestre. Ostrva carpinifolia, Fraxinus ornus: 
e nel versante SE. soprattutto U/mus campestris, Populus 
australis e Cornus sanguinea. In un’ampia zona posta a 
Nord della confluenza della fiumara di Atella con l’O- 
fanto, dove tutte queste specie sono maggiormente rap- 
presentate, il bosco assume i caratteri propri della foresta 
mesofila. Ad Est il cerro scende fino al sottostante Ca- 
stagneto lungo valloni nei quali si infiltrano piante di 
Quercus farnetro. Q. pubescens, Carpinus betulus, Corylus 
avellana, Fraxinus ornus: nel versante occidentale (Sola- 
gna del Pilone. Valle dei Melagini) si rinvengono, in 
maggior numero, Quercus ilex, Q. pubescens, Acer cam- 
pestre, Fraxinus ornus, Carpinus betulus, Ostrya carpini- 
folia, F. excelsior e Corylus avellana che anche qui for- 
mano una boscaglia mesofila avente carattere di fascia di 
tensione tra la cerreta pura e i relitti dei vecchi Casta- 
gneti. Nei pendii esposti a SW. verso la Faggeta, si tro- 
vano begli esemplari di Q. pubescens. In particolare, nel 
bosco di Bucito. fremmiste al cerro, si incontrano Quer- 
cus pubescens, Q. dalechampii. Q. farnetto; quest'ultimo, 
che abbondava nel bosco di Pietrapalomba. ora è fre- 

uente nella fascia settentrionale del bosco di Ripacan- 
dida che, per la verità, insieme ai predetti, fa parte di un 
altro complesso forestale non in stretti rapporti con il 
Vulture. Va ricordato che il farnetto è una specie quer- 
cina orientale che nell’Italia meridionale è al suo limite 
occidentale. Qui, nei terreni vulcanici e sciolti, trova un 
ambiente edafico favorevole e, là dove la percentuale di 
umidità raggiunge livelli ottimali, vi si insedia in piccoli 
nuclei. 
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Nel piano arbustivo. la Cerreta accoglie: Carpinus 
betulus, C. orientalis. Prunus avitum, Corvlus avellana, 
Prunus spinosa, Crataegus oxycantha, Cvtisus triflorus, 
Laburnum anagyroides, Spartium junceum, Vitis vinifera 
var. sy/vestris, Smilax aspera, Ruscus aculeatus, Colutea 
arborescens, Cornus sanguinea. Evonymus europaeus, 
Sambucus nigra, S. ebulus nelle zone più aperte. S. for- 
minalis, Pirus piraster, P. malus, Prunus spinosa, Daphne 
laureola, Rubus fruticosus, Lonicera caprifolium, L. im- 
plexa. Rosa canina, R. arvensis, R. sempervirens, R. agre- 
stis, Clematis vitalba, C. flammula, Tamus communis, 
Coronilla emeroides: V Ilex aequifolium è presente a sot- 
toloneare un ambiente d’influsso oceanico, mentre. in 
zone molto aperte, si insedia Paliurus australis, entità 
propria della pseudomacchia. 


Quanto mai ricco di specie, soprattutto nei cedui, è lo 
strato erbaceo con Sauponaria officinalis, Lamium flexuo- 
sum, Epipactis latifolia, Orchis sambucina, Arctium lappa, 
Linaria purpurea, Lunaria annua, Convolvulus sepium, 
Centranthus ruber. Dianthus barbatus. D. armeria, Allia- 
ria officinalis, Urtica dioica. U. caudata, Galanthus niva- 
lis, Laurus nobilis, Smilax aspera var. mauritanica, Saxi- 
fraga tridactvlites, Corydalis solida, Romulea bulboco- 
dium. 

Il sottobosco. comunque. non presenta caratteri di- 
stintivi particolari e varia dalla facies a Preris aquilina, 
tipica dei sottostanti Castagneti. a quella erbacea, ad 
Anemone appennina, Ranunculus brutius, Campanula e 
Scrophularia, comuni anche alla Faggeta. a quella ca- 
ratteristica dei luoghi più alti ed aperti, a Narcissus poé- 
CUS. 

Dell'imponente complesso boschivo la fascia com- 
presa fra i 250 e 1 600 m è ascrivibile all'Orizzonte sub- 
mediterraneo (suborizzonti submediterraneo e submon- 
tano) del Piano basale. mentre quella compresa tra i 900 
e i 1327 m va attribuita all’Orizzonte montano inferiore 
del Piano montano (zone fitoclimatiche del Lauretum 
freddo. del Castanetum caldo a siccità estiva e del Ca- 
stanetum freddo del Pavari). La parte rientrante nell’O- 
rizzonte submontano. è inquadrabile. secondo Podpera 
(1925), tra i boschi relitti originatisi, verso la fine del 
Pliocene, sulle montagne dell'Eurasia e poi discesi in 
basso ad occupare i territori lasciati liberi dalla flora 
termofila terziaria. La cenosi di questo orizzonte è dun- 
que il Querceto misto deciduo che non è uniforme, ma si 
presenta appunto estremamente vario. Secondo Begui- 
not (1932). «caratteristica della zona submontana è di 
ospitare elementi di due consorzi, sempreverde e cadu- 
cifoglio: è una zona di tensione e di contrasto la cui 
vegetazione riflette, forse meglio di altre, quelle oscilla- 
zioni climatiche che caratterizzano il Quaternario e l’im- 
mediato Post-glaciale e l’opera modificatrice dell’uomo». 


Faggeta 


Una vigorosa foresta superstite di faggi è compresa, 
intorno ai 950 m s.l.m., tra il limite inferiore della Cerreta 
e i laghi. Essa copre il versante SW del cono vulcanico, in 
località «Mancusa dei Faggi» e «li Terzi», scende, fino a 
600 m s.l.m., lungo le pareti interne del cratere circon- 
dando una gran parte delle sponde del lago Piccolo (una 
volta interamente ricoperte) e si arresta a breve distanza 


7) Versante Est del Vulture. | castagneti più antichi. 


dalle rive del lago Grande, per espandersi. poi, verso la 
valle del suo emmissario. Il faggio è ancora presente a 
quota maggiore. nel versante NE (località Fontana dei 
Faggi) in una popolazione che, probabilmente, in passa- 
to non era disgiunta dalla prima. Il verde manto che 
rivestiva il versante settentrionale delle due conche la- 
custri è stato. invece, eliminato da un dissennato disbo- 
scamento che ha esposto il terreno all’azione dilavante 
delle acque meteoriche. tanto da meritare al «Serr'alto» 
l'appellativo di «Cozza Pelata». 

Nella fitta foresta di Fagus sy/vatica si incontrano rari 
alberi di Ostrya carpinifolia, Quercus cerris, Fraxinus or- 
nus, F. excelsior, Acer pseudoplatanus, A. platanoides, 
Carpinus orientalis. C. betulus. Lungo i bordi del lago 
Piccolo, oltre ad una ricca popolazione di A/nus glutinosa 
e di Robinia pseudo-acacia, che in questi ultimi anni si è 
straordinariamente moltiplicata, vi sono anche Populus 
tremula, P. alba, Quercus farnetto, Q. pubescens, Salix 
caprea, S. incana. S. pedicellata, Tilia europaea, Aesculus 
hippocastanum, Juglans regia, Sorbus aucuparia, S. do- 
mestica, S. torminalis, Cornus mas, Corylus avellana, 
Mespilus germanica, Staphylea pinnata, Ailanthus altissi- 
ma, Pirus malus. Tali specie divengono più rare man 
mano che ci si allontana dal lago. Nelle chiarie del bosco 
si può rinvenire qualche individuo di Taxus baccata, 
nonché gruppi di conifere provenienti da impianti arti- 
ficiali di Abies alba e Pinus laricio. 

Il sottobosco è piuttosto ricco di specie ai margini 
superiori ed inferiori della faggeta, ma lo diventa sempre 
meno via via che ci si addentra, fino a scomparire quasi 
del tutto. Nei punti dove il bosco è più puro e fitto si 
rinvengono solo rade erbe emergenti dalla lettiera. 


Nello strato arbustivo. a quote inferiori ai 1000 m. 
domina Ilex aequifolium, specie montano-mediterranea, 
relitto dell’antico Lauretum oceanico (Chiarugi. 
1938-39). Sono presenti anche: Rubus hirtus, nelle zone 
più fresche. R. u/mifolius, abbastanza frequente. vica- 
riante del primo verso i margini della faggeta. C/ematis 
vitalba, Rosa canina, Crataegus monogyna, Vitis vinifera 
var. sylvestris, Convolvulus sepium, Brvonia dioica, Tamus 
communis, Spartium junceum, Sambucus ebulus e Corylus 
avellana, spesso frammisti a Cvrisus triflorum, Laburnum 
anagyroides e, più sovente ancora. a Evonimus europaeus, 
Cornus sanguinea, Ruscus aculeatus, Daphne laureola, 
Smilax aspera ed Hedera helix che conferma il carattere 
submediterraneo-atlantico della cenosi. Frequenti in vi- 
cinanza della Cerreta. Sambucus nigra. S. ebulus, Lava- 
tera thuringiaca, Lonicera caprifolium, Ligustrum vulga- 
ris, Tamus communis e Preridium aquilinum che in alcune 
radure forma dei pterideti quasi puri. In certi punti sono 
abbondanti, invece, Po/ysrichum aculeatuni e Dryopteris 
filix-mas. 

Nello strato erbaceo sono frequenti: Geranium stria- 
tum, Digitalis micrantha, D. ferruginea, D. lutea, Neottia 
nidus-avis, Allium ursinum, Ranunculus umbrosus, Nar- 
cissus poeticus, Primula acaulis, Aquilegia vulgaris, Fra- 
garia vesca, Cyclamen neapolitanum, Vinca major, Lina- 
ria purpurea var. montana, Dentaria bulbifera, Asperula 
odorata, A. taurina, Vesicaria utricolata, Rumex sangui- 
neus, Bromus ramosus var. serotinus, Circaea lutetiana, 
Monotropa hypopithys, Orobanche hederae, Solanum ni- 
grum, Asphodelus albus, Atropa belladonna. 

L'esame della florula raccolta in località «Mancusa» 
consente di trarre conclusioni di carattere generale: là 
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dove il faggio domina assoluto, si rinvengono le specie 
proprie delle faggete. comuni a quelle del Centro Euro- 
pa. del versante orientale dell'Appennino e, soprattutto. 
del Gargano: ma sono frequenti anche quelle legate 
all'ecologia del Castagneto e del Cerreto, per effetto della 
interferenza delle cenosi contigue. La variabilità della 
Nora. soprattutto erbacea. che si riscontra nelle zone 
marginali della faggeta è dovuta all’antropizzazione 
spinta derivante dall'afflusso turistico: non mancano. di 
conseguenza. specie arvensi. macericole e antropocore. 
Il faggio. specie piuttosto esigente. trova il suo habitat 
più favorevole nel versante SW del monte. dove né il 
caldo né il freddo sono eccessivi e dove il suolo è fresco e 
profondo per l'alta capacità idrica dei terreni costituiti da 
Terre brune ricche di argilla. La faggeta scende compatta 
e per lo più pura fino al margine dei laghi, a circa 600-650 
m s.l.m. questo abbassamento della quota inferiore della 
fascia altimetrica del faggio risulta tanto più marcato 
quanto maggiore è l'oceanicità del clima che vi si deter- 
mina. In alto. la faggeta si arresta a circa 950 m ed è 
sostituita dal cerreto. Questa è una vera inversione alti- 
metrica tra le due cenosi, unico esempio in tutta la Lu- 
cania. Detto fenomeno è probabilmente dovuto alla ori- 
ginalità delle condizioni climatiche del versante. Infatti, 
questa conca molto incassata gode di una elevata piovo- 
sità e prevalgono i venti umidi estivo-autunnali del terzo 
quadrante: le escursioni termiche sono più forti e le 
nebbie più frequenti rispetto al territorio circostante di 
uguale altitudine. Si viene a creare, così. un microclima 
che simula condizioni abituali a quote assai maggiori. 
Solo nella parte più alta della conca dove questa si slarga 
e subisce uno spostamento del suo asse verso N NW, si 
riproducono le condizioni più adatte al cerreto eliofilo 
che. infatti, vi prospera. Il faggio scompare là dove la 
temperatura. l’aridità. la luminosità diventano eccessive. 


Leccete 


Nel complesso del Vulture. le associazioni sempre- 
verdi della Lecceta coesistono con quelle mesofile del 
bosco di latifoglie. con la Cerreta più eliofila, con la 
Faggeta sciafila e con il Castagneto mesofilo. nonché con 
le associazioni riparie. prative e pascolative. e con i campi 
coltivati. 

Meritano di essere citati i piccoli e rari lembi di lecceti 
che si trovano isolati nella valle dei Melagini e nel Toppo 
dell'Orno e. in particolare. degno di nota è un relitto di 
queste formazioni di sclerofille termofile che si estende 
da 650 a circa 850 m s.l.m.. sulle ripide pareti rocciose ad 
Est dei laghi, presso l'Abbazia di S. Michele. Qui. dove la 
natura del terreno lo consente, al leccio rupestre si ac- 
compagnano rari esemplari di Aesculus hippocastanum, 
Tilia europaea, Carpinus betulus, Staphylea pinnata, Jun- 
glas regia. A circa 800 m s.l.m. tra le rupi in gran parte 
coperte di Hedera helix, si incontra anche Ostrya carpi- 
nifolia. Poco frequenti sono Smilax aspera, Ruscus acu- 
leatus, Asparagus acutifolius, Cytisus prostratus, ecc. 
Verso il lago Piccolo sono presenti alcuni individui di 
Quercus cerris, Q. pubescens, Acer campestre, Robinia 
pseudo-acacia, Ficus carica, Sorbus torminalis, S. dome- 
stica, Castanea sativa, Laurus nobilis, Sambucus nigra, 
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Cvytisus scoparius, Coronilla emeroides, Spartium jun- 
ceum. 

È evidente che i microambienti rupestri, in cui il 
leccio è relegato al di fuori delle sue cenosi climatiche, 
costituiscono altrettante nicchie ecologiche, in cui la 
maggiore secchezza dei terreni è compensata dall'au- 
mento dell’umidità atmosferica e delle precipitazioni, 
per cui vengono raggiunti comunque i valori necessari di 
idratazione. Secondo alcuni AA., il leccio, specie sciafila 
ec fondamentalmente igrofila. si adatterebbe all’aridità 
delle pareti rocciose. esposte a S. pur di sottrarsi alle 
gelate invernali. 

La maggior presenza del leccio in prossimità dei la- 
ghi. può essere attibuita all'azione mitigante delle acque 
che riflettono parte della luce solare incidente con un 
notevole recupero di energia termica. 


Abetina 


L’abetina artificiale di Abies alba, il cui impianto 
risale a circa mezzo secolo fa, si estende. insieme con altre 
conifere. dal Pizzuto di Melfi. nel versante Nord. fino a 
950-1000 m. interferendo con il sottostante castagneto in 
cui penetra qua e là con qualche esemplare. Altri nuclei, 
a volte di una certa entità, si trovano anche sui versanti 
NE e SW. 

La formazione è talmente densa e compatta che, per 
l'oscurità che ne deriva, il sottobosco non ha modo di 
svilupparsi. Solo negli spazi in cui gli abeti sono relati- 
vamente radi e la penetrazione della luce è possibile, 
nasce prepotentemente la Felce aquilina; qualche pic- 
cola radura è stata colonizzata dalla macroflora erbacea 
tipica delle cerreta. 

L'esito di questi impianti può rivestire particolare 
interesse per studi di ecologia sui rimboschimenti e sulla 
loro «etica». poiché dalle analisi polliniche dei fanghi dei 
laghi di Monticchio, eseguite da Ferrarini e Totaro 
(1978). è risultato che. in passato. importanti elementi 
costitutivi della flora del Vulture erano i generi Abies, 
Fagus, Quercus, Ostrya, Alnus, Betula, Picea e Pinus. 


Prati e pascoli 


Sul Vulture. tra i boschi descritti, si incontrano pa- 
scoli originali e pascoli secondari derivati dalla progres- 
siva eliminazione della foresta. Alcuni di questi sono stati 
riconquistati da una vegetazione arbustiva e cespugliosa, 
mentre altri sono stati invasi da Asphodelus ramosus, A. 
albus o Preris aquilina. Nei pascoli le famiglie più rap- 
presentate sono le Composite, con più di 100 specie, le 
Leguminose. con circa 90. le Graminacee, con 80 e le 
Ombrellifere. I generi più comuni sono: Trifolium, con 
19 specie. Vicia, con 17, Carex, con 15. Astragalus, con 
14. Ranunculus, con 12, Larhyrus, con 9, Medicago, con 7, 
Bromus, con 7, Cyrisus, con 5, Pisum, Scorpiurus, Lupi- 
nus, Melilotus, Lotus, Coronilla, Hippocrepis, Trigonella, 
Psoralea, Triticum, Avena, Stipa, Aira, Sorgum, Lagurus, 
Trisetum, Hordeum, Senecio, Achillea, Matricaria, Arte- 
misia, Centaurea, Atractylis. Durante l’anno tali specie si 
avvicendano rendendo i pascoli estremamente eleroge- 
nei. Da ricordare, comunque, sono alcune associazioni 
come quelle a Lolium perenne e Trifolium repens, moito 


stabile floristicamente e diffusa in quelle zone che du- 
rante l’estate si conservano fresche ed umide (a queste 
specie spesso si uniscono, Cynosurus cristarus con Phleum 
pratense, Veronica filiformis e Daucus carota). quella a 
Bromus erectus e Briza maxima, sia nel suo aspetto tipico, 
mesofilo, che in quello xerofilo, e quella a Ho/cus lana- 
tus. Poa bulbosa, Trisetum flavescens, Festuca elatior, 
Koeleria splendens. 
Frequenti sono infine, i canneti di Arundo donax. 


Vegetazione lacustre 


Una vegetazione lacustre di un certo rilievo orla le 
sponde del lago «Grande» di Monticchio; lungo le rive 
del «Piccolo», invece, essa è ridotta solo ad una sottile e 
discontinua striscia. 

In quello «Grande», la vegetazione, che si estende per 
un gran tratto dai suoi margini verso l’interno, si può 
distinguere in palustre, stagnale e sommersa. 

La palustre è costituita. specie nella parte meridio- 
nale dello specchio d'acqua, da una popolazione di can- 
ne nella quale è possibile riconoscere due «cinture»: una 
esterna. rappresentata dal framigneto (Phragmites com- 
munis), e una interna, più bassa, data dal tifeto. 
Quest'ultima associazione è caratterizzata da Typha lati- 
folia, nonché da Scirpus lacuster, Sparganium ramosum, 
Juncus acutus, J. conglomeratus, J. effusus, J. bufonius, 
Scrophularia acquatica, Epilobium tetragonum, Carex 
divulsa, Myosotis palustris, da diverse specie di Ranun- 
culus ecc. 

La vegetazione stagnale è rappresentata da lamineti a 
Potamogeton natans e quella sommersa essenzialmente 
da Ceratophvllum demersus e da Myriophyllum spicatum. 

I recenti eventi sismici, però, hanno profondamente 
modificato la composizione delle acque: l'emissione di 
vapori sulfurei che è seguita al terremoto. con conse- 
guente moria della ittiofauna, se continuerà anche in 
futuro, potrà determinare radicali trasformazioni nella 
vegetazione lacustre. 


Cenni conclusivi 


Da questa breve descrizione appare evidente il gran- 
de interesse che il paesaggio vegetale del Vulture assume 
soprattutto per tre aspetti fondamentali che sono stretta- 
mente correlati tra loro. 

Innanzitutto va sottolineata la grande abbondanza di 
specie che si rinvengono (di cui è in corso la redazione 
dell'elenco) e la varietà delle formazioni vegetali. Il 
complesso vulcanico costituisce quasi un'isola in cui, ol- 
tre ad una peculiare flora locale, si incontrano quelle 
tipiche di altre tre regioni: sono numerose, infatti, le 
specie o, addirittura, gli endemismi che esso condivide 
con Calabria (Sila), Campania (Monti Alburni) e Puglia. 

Un secondo elemento importante che contribuisce a 
rendere grande la varietà delle forme vegetali è rappre- 
sentato dalle particolari condizioni climatiche del Vul- 
ture; la sua peculiare morfologia, infatti, è all’origine di 
diverse situazioni microclimatiche. Gli imponenti feno- 
meni di compressione ed inversione delle fasce di vege- 
tazione che si possono osservare e che consentono al 
cerro di prosperare a quote superiori a quelle del faggio e 


a quest’ultimo di convivere con il leccio, sono da una 
parte, come si è detto, concausa della grande varietà 
floristica, e dall’altra la dimostrazione lampante che in- 
tercorre un rapporto diretto tra clima e vegetazione e che 
nella distribuzione di questa i microclimi rivestono mas- 
sima importanza. Infine, non va taciuta la grande pro- 
duttività di questi terreni vulcanici che, oltre ad aver 
consentito l’insediamento di una rigogliosa flora e con- 
tribuito allo sviluppo di coltivazioni importanti, come 
quelle del castagno, promettono interessanti produzioni 
forestali, anche in settori secondari tradizionalmente 
trascurati; la coltura del nocciolo, ad esempio, potrebbe 
trovare un suo spazio lungo il versante occidentale — il 
più piovoso — del Vulture. 

Queste considerazioni riflettono la necessità di pro- 
teggere adeguatamente tale patrimonio naturale, inte- 
grando razionalmente le iniziative già promosse dal 
Corpo Forestale e da altri Enti Pubblici ed Organismi 
come il Fondo Mondiale per la Natura. E ciò anche al 
fine di consentire che le giuste aspirazioni di valorizza- 
zione turistica espresse dalle popolazioni locali, siano 
soddisfatte senza compromettere i delicati equilibri na- 
turali stabilitisi nel corso dei millenni. 
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RIASSUNTO 


Sui terreni vulcanici del M. Vulture si è sviluppata una copetura 
vegetale di estremo interesse paesaggistico, botanico e forestale. In 
questa nota se ne delineano i caratteri più salienti, mentre lo studio 
dettagliato è ancora in corso. 


ABSTRACT 
AN OUTLINE OF VEGETATION OF Mi. VULTURE 


On the volcanic soils of Mt. Vulture, in Basilicata, Southern Italy, a 
very interesting vegetative cover developed in the past centuries. The 
most important characteristics of it are described in this pages. whereas 
a more detailed study is being prepared. 
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una pianta preziosa per la montagna 
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1) La duplice attitudine produttiva del noce 


Lo sviluppo dell’industria e dell’artigianato del legno. 
verificatosi nell’ultimo dopoguerra soprattutto nelle re- 
gioni dell’Italia centro-settentrionale, ha portato ad un 
notevole aumento della domanda interna di legname da 
ebanisteria e in particolare di legno di noce, molto ricer- 
cato per la produzione di mobili e di oggetti artigianali di 
pregio. 

Tale richiesta ha logicamente determinato l’abbatti- 
mento e la vendita di vecchi alberi di noce. non sempre 
poi adeguatamente rimpiazzati a causa dello spopola- 
mento delle zone agricole di collina e di montagna del 
centro-nord, zone dalle quali proviene il legname di noce 
più ricercato dall’industria (Gambi 1967). 

Questo fenomeno, le notevoli esigenze stazionali del 
noce ed il suo lento accrescimento. hanno portato in 
breve tempo ad una notevole sproporzione tra la do- 
manda e l'offerta di legname di questa specie. con con- 
seguente lievitazione del suo prezzo a livelli tali che oggi 
può essere considerato come il legno di maggior pregio 
tra quelli indigeni. 

Il noce inoltre, almeno la specie Jug/ans regia L., 
produce frutti per i quali esiste un attivo mercato mon- 
diale ed i cui consumi sono in continuo aumento. Nel 
1977 l’Italia ha importato dall'America 41.000 q di noci e 
ne ha. esportati 32.000 q circa. Ciò significa che la pro- 
duzione italiana di noci non riesce nemmeno a soddisfare 
il nostro fabbisbgno di tale prodotto (Tamponi 1980). 

Data la situazione di mercato sopra accennata e con- 
siderato che in pianura il noce difficilmente potrebbe 
sostituirsi con convenienza economica alle attuali colture 
intensive, appare interessante esaminare la possibilità di 
estendere tale coltivazione alle zone idonee della media e 
bassa montagna, fino ad una altitudine di 600-700 metri 
s.l.m.. In queste zone si ritrovano spesso terreni ex agri- 
coli, dotati di una certa fertilità residua e caratterizzati da 

endenze non elevate in cui l’impianto di noci potrebbe 
orse costituire una valida soluzione alternativa al rim- 
boschimento tradizionale. 


Attualmente sono però poche le conoscenze relative 
ad una nocicoltura specializzata in montagna, in quanto 
le aree in cui la coltura specializzata del noce è più dif- 
fusa. tanto quelle italiane (Campania), che quelle estere 
(alcune zone della Francia e, negli U.S.A., la California), 
presentano condizioni ambientali molto diverse, in 
quanto prevalentemente ubicate in pianura. 

Riteniamo comunque opportuno riassumere nella 
presente trattazione le tecniche impiegate nelle suddette 
aree pedoclimaticamente più favorite rispetto alla mon- 
tagna. verificandone. ove possibile ed in base alle attuali 
conoscenze. la loro applicabilità nel nostro ambiente 
montano. 

A questo riguardo si rende necessario scegliere a 
priori la destinazione produttiva degli impianti (a solo 
frutto. a solo legno od entrambe): ciò per poter scegliere 
sia il tipo di materiale da utilizzarsi per l’impianto sia il 
tipo di tecniche colturali da riservare allo stesso. 

In molte zone montane sembra sconsigliabile l’at- 
tuazione di noceti esclusivamente da frutto, assumendo 
tale coltura aspetti decisamente intensivi e quindi non 
idonei a quelle zone in cui è difficile reperire la mano- 
dopera necessaria ed ove la pendenza eccessiva dei ter- 
reni riduce le possibilità di meccanizzazione. Inoltre un 
indirizzo esclusivamente lignicolo risulta più idoneo alle 
aree quasi completamente abbandonate. 

Per tali motivi ci sembra opportuno in questa sede 
verificare le possibilità di attuare negli ambienti montani 
la coltura del noce con criteri non intensivi e volta non 
solo alla produzione fruttifera ma anche a quella legno- 
sa. 


2) Il genere Juglans 


Le specie del genere Juglans più frequentemente uti- 
lizzate per la produzione di legno di qualità sono essen- 
zialmente due: Juglans regia L. o «noce locale», sponta- 
neo in Italia e Juglans nigra L. 0 «noce nero», originario 
dell’America nord-orientale. 
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A questi tra qualche anno potrà forse aggiungersi 
l’ibrido J. nigra x J. regia o Juglans vilmoriana, attual- 
mente in via di studio e sperimentazione in Francia a 
cura dell'Institut pour le Developpement Forestier 
(I.D.F. 1979). 

Tra le specie indicate però solo il Jug/ans regia L. può 
essere considerato a duplice attitudine produttiva, in 
quanto esso unisce alla buona qualità del legno un frutto 
che per molte cultivar è apprezzato su tutti i mercati 
italiani ed esteri, potendo quindi consentire la realizza- 
zione di redditi intermedi durante il periodo di accresci- 
mento. 

Il nostro noce presenta inoltre minori esigenze dal 

unto di vista della fertilità del terreno e minore sensibi- 
fica alle gelate primaverili rispetto al noce nero: esso 
appare quindi più adattabile agli ambienti di bassa e 
media montagna. 

Pur essendo meno esigente nei confronti del noce 
nero. il noce locale abbisogna ugualmente di un terreno 
sufficientemente fertile, ma soprattutto di buona strut- 
tura, profondo, sciolto, fresco e ben drenato. con pH 
compreso tra 6 e 7.5. per cui una grande attenzione deve 
comunque porsi nella scelta della stazione. 

Tali notevoli esigenze stazionali ostacolano certo la 
coltura del noce su estese superfici e ciò particolarmente 
in montagna ove notevoli variazioni delle caratteristiche 
del terreno possono verificarsi nell’ambito di pochi me- 
tri. In considerazione del suo temperamento poco socie- 
vole e dell'elevato reddito ritraibile anche allevando po- 
che piante. potrà risultare conveniente in molti casi 
piantare anche solo un filare di noci in aree di modesta 
dimensione dotate di microclima e terreno adatti, spesso 
presenti all’interno delle singole proprietà (Gambi 1967). 


3) La scelta del materiale d’impianto 


In Italia sono in corso, a cura dell'Istituto sperimen- 
tale per la frutticoltura di Roma, alcune prove di osser- 
vazione e confronto tra cultivar da frutto californiane, 
francesi e la nostra cultivar «Sorrento» (Tamponi 1977). 
Bisognerà comunque attendere ancora parecchi anni 
prima di potere disporre di dati certi, considerando poi 
che i risultati ottenuti dovranno essere verificati per am- 
bienti climaticamente e pedologicamente diversi rispetto 
a quelli in cui hanno avuto luogo le sopracitate speri- 
mentazioni. 

A tutt'oggi quindi non si dispone ancora di varietà e 
cloni di Juglans regia L. da consigliare con sicurezza per 
gli ambienti di montagna e per la duplice attitudine 
produttiva. 

Per la costituzione di nuovi noceti è pertanto consi- 
gliabile impiegare materiale proveniente da piante 
adulte. vigorose e sane. provviste di frutti qualitativa- 
mente validi e vegetanti nelle zone limitrofe a quella ove 
si intende realizzare l'impianto. 

Infatti il noce nelle zone considerate viene riprodotto 
da lungo tempo quasi esclusivamente per seme prove- 
niente da biotipi particolarmente vigorosi e quindi adat- 
tati alle particolari condizioni pedoclimatiche locali. 

Volendo scegliere, per diversi motivi, materiale sele- 
zionato prodotto non localmente, è meglio orientarsi 
verso le cultivar a germogliazione più tardiva, in maniera 
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1) Giovane impianto di noci in un ex seminativo della collina bolognese. 
Si osservi la notevole distanza d'impianto. 


da diminuire al massimo i rischi da gelate primaverili, 
frequenti nelle zone di montagna. Mitrempergher (1966) 
cita fra le varietà più adatte all'ambiente alpino le fran- 
cesi «Mayette», «Parisienne», «Corne», «Marbot» e 
«Franquette», caratterizzata quest'ultima da un frutto 
qualitativamente molto apprezzato, la tedesca «Geisen- 
heim» e le ungheresi «Esterhazy I e II». A queste può 
aggiungersi la varietà «Bleggiana», coltivata in una ri- 
‘stretta area nella provincia di Trento, il cui frutto è al- 
quanto ricercato per l'ottenimento dei gherigli (Mitrem- 
pergher op. cit.). La migliore tra le nostre cultivar, la 
«Sorrento», costituita peraltro da vari biotipi, sembra 
invece fornire scarsi risultati se coltivata nelle regioni 
settentrionali (Mittempergher op. cit.). 

Alcuni autori sconsigliano l'impiego di materiale in- 
nestato per la costituzione del noceto se si mira alla 
produzione di legno di qualità, in quanto è possibile che 
nel punto di saldatura dei due bionti si originino mal- 
formazioni nel tessuto legnoso tali da ridurre grande- 
mente il valore mercantile dell’intera pianta (Gambi op. 
cit). 

Più idoneo, nel caso in esame, viene considerato 
l’impiego di semenzali di età variabile dai 2 ai 12 anni 
(Gambi op. cit.). Le piante sviluppate in altezza più fa- 
cilmente riescono a sfuggire gli effetti deleteri delle ge- 
.late primaverili, i quali effetti sono maggiormente evi- 
denti nelle zone più basse. Per lo stesso motivo è consi- 


2) Impianto di semenzali di /ug/uns regia L.. da innestare a dimora. in un'azienda della media montagna romagnola. Si noti, in alto a destra, ta 
sistemazione del terreno a ciglioni onde facilitare l'impiego dei mezzi meccanici. 


gliabile effettuare le semine dirette a dimora solo nelle 
località ove le gelate tardive siano molto rare. 


4) La propagazione agamica 
delle cultivar selezionate 


La certezza di ottenere frutti qualitativamente validi 
la si può ottenere solo ricorrendo alla propagazione aga- 
mica e. in pratica, all'innesto. non essendo (per ora) 
possibile moltiplicare il noce per talea. 

L’innesto però dovrà essere effettuato sulle radici, al 
colletto, oppure successivamente sulle branche, in modo 
da salvaguardare il tronco dalle possibili malformazioni 
prima ricordate. 

Bisogna tuttavia considerare che l’innesto del noce è 
in Italia ancora una pratica difficoltosa e molto frequenti 
sono le fallanze, al punto che nessun vivaista a livello 
industriale assicura una regolare produzione di piante 
innestate di noce. 

In California l'innesto viene normalmente impiegato 
per la costituzione di noceti da frutto, particolarmente 
quello «a pezza» con gemma dormiente o vegetante e 
quello «a doppio spacco inglese» con marze dell'anno 
precedente conservate in cella frigorifera (Bellini, Pon- 
chia 1980). 

Anche in alcuni paesi europei il problema della pro- 


pagazione agamica del noce è stato in parte risolto tra- 
mite la messa a punto di particolari tecniche di innesto. 

In Austria e in Germania viene praticato l'innesto a 
marza legnosa in serra. ove le alte temperature facilitano 
l'attecchimento. In Francia alcuni vivaisti adottano l’in- 
nesto a «doppio spacco inglese» eseguendo poi una for- 
zatura simile a quella usata per la vite. Sempre in Fran- 
cia. in piante messe a dimora già da alcuni anni, si pratica 
comunemente l'innesto «a spacco» o «a corona». In 
Germania è stata invece messa a punto una tecnica di 
innesto «a pezza» denominata «Geisenheim walnusso- 
kulation» e in Jugoslavia una modalità d’innesto a marza 
erbacea (Mirtempergher 1963). 

In Italia il problema dell'innesto del noce è stato 
affrontato particolarmente da Mitrempergher (1963, 
1969), il quale ha ottenuto percentuali di attecchimento 
anche del 100% utilizzando un innesto «a spacco pieno 
ritardato», da effettuarsi cioè a primavera inoltrata per 
evitare il pericolo di freddi tardivi o di minime di tem- 
peratura inferiori ai 10°C all’inizio della ripresa vegeta- 
tiva. Le marze ed i soggetti utilizzati per questo tipo di 
innesto vanno però conservati in cella frigorifera a 2-3 °C 
al fine di mantenerli in stato di quiescenza fino all’epoca 
desiderata. 

Presso l’Istituto sperimentale per la frutticoltura di 
Roma si sono eseguite per S anni consecutivi prove di 
innesto del noce secondo varie modalità, ma i risultati di 
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3) Astoni della cultivar «mayette», innestati «a spacco» su franco, in attesa di essere posti a dimora. 


attecchimento sono stati generalmente alquanto scarsi. 
solo nel 1971 si è ottenuta, con l'innesto «a spacco dia- 
metrale». una percentuale di attecchimento del 60% 
(Tamponi 1977). probabilmente a causa dell'andamento 
climatico favorevole. 

Dalle ricerche sopracitate si rileva la grande influen- 
za esercitata sulle percentuali di attecchimento dalle 
condizioni climatiche del periodo immediatamente suc- 
cessivo alla esecuzione dell'innesto, in particolare 
dall'andamento della temperatura. 

Queste considerazioni portano a sconsigliare l’inne- 
sto a dimora del noce nelle zone ove. nel periodo consi- 
derato. le minime termiche siano inferiori ai 10°C e/o 
frequenti siano i ritorni di freddo: in tali condizioni, 
infatti. le possibilità di attecchimento sarebbero grave- 
mente compromesse. In questi casi appare quindi più 
opportuno l’impiego di piante già innestate in vivaio. 

Il portainnesto può essere convenientemente scelto 
attraverso la selezione di biotipi locali. Il franco del noce 
è sufficientemente rustico e vigoroso, vegeta bene anche 
in suoli di media fertilità ed ha un'ottima affinità con 
tutte le cultivar, la combinazione d’innesto è inoltre soli- 
da e stabile nel tempo (7amponi 1980). Unico suo difetto 
è la suscettibilità ai marciumi radicali ed alle lesioni da 
nematodi. 

Il noce nero. anche se resistente ai marciumi radicali. 
appare poco idoneo ad essere impiegato come portain- 
nesto del noce locale negli ambienti di montagna, causa 
le già citate notevoli esigenze in fatto di fertilità del suolo. 
Inoltre esso sembra presentare, dopo trent'anni, sintomi 
di disaffinità con le principali cultivar di noce locale 
(Tamponi 1980). di 

Come si è detto. in attesa di avere migliori indicazioni 
dalle ricerche in atto. le marze di Juglans regia potranno 
ricavarsi da varietà locali. Si potranno inoltre utilizzare le 
cultivar impiegate per la produzione di frutti di pregio, 
quali quelle precedentemente indicate, orientandosi 
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verso le selezioni più resistenti ai freddi tardivi e tenendo 
presente che. secondo alcuni (Gambi op. cit.). il legno 
prodotto da cultivar selezionate sembra essere tecnolo- 
gicamente inferiore a quello di varietà più rustiche. 


5) L’impianto del noceto 


._ Nei terreni poco declivi conviene attuare la lavora- 
zione andante, mentre in quelli più declivi o soggetti a 
fenomeni erosivi dovrà effettuarsi la lavorazione a bu- 
che. adeguatamente profonde. Nei terreni troppo com- 
patti o troppo sciolti risulta utile la fertilizzazione con 
letame o con altra sostanza organica da utilizzarsi come 
ammendante (/.D.F. op. cil.). 


Nelle zone di pianura, per favorire lo sviluppo dia- 
metrico del tronco con conseguente aumento del valore 
del legno prodotto, nei noceti a duplice attitudine pro- 
duttiva sono consigliate distanze definitive di impianto 
anche dell'ordine dei 10-12 metri e in genere comunque 
superiori a quelle adottate negli impianti specializzati da 
frutto. È comunque necessario verificare quali distanze 
convenga adottare nell'ambiente montano. 


Attualmente anche per la coltura del noce nelle aree 
tradizionali sono andate affermandosi tutte le tecniche 
colturali tipiche di una frutticoltura intensiva, al fine di 
migliorare quantitativamente e qualitativamente la pro- 
duzione. 

In California, ad esempio, si pianta a sesti molto 
ravvicinati, vengono praticate regolarmente le irrigazioni 
e le concimazioni, i trattamenti antiparassitari e le pe- 
riodiche lavorazioni del terreno e vengono impiegate 
razionali forme di allevamento atte a contenere le di- 
mensioni della pianta ed a facilitare la raccolta dei frutti; 
quest’ultima operazione è poi da tempo completamente 
meccanizzata (Bellini, Ponchia 1980). 


zione nelle zone montane. Inoltre talune di queste prati- 
che, quali l’irrigazione e la raccolta meccanica dei frutti, 
risultano di problematica attuazione in montagna, per la 
difficoltà di reperire alle quote indicate acqua irrigua nei 
mesi estivi e per l’acclività dei terreni. Infine le tecniche 
descritte, essendo state studiate per noceti da frutto, non 
sempre tengono in debito conto la produzione legnosa. 

Nei noceti attuati per la produzione di legno, infatti, 
attraverso le cure colturali si dovrà cercare anche di ot- 
tenere piante ben conformate, provviste cioè di un tronco 
dritto, privo di nodi e di rami per un’altezza minima di 
2,5-3 metri. 

A tal fine si dovranno eseguire i tagli, le legature e le 
piegature volte alla eliminazione tempestiva dei rami 
inseriti nella parte inferiore del fusto ed alla sostituzione 
delle cime eventualmente danneggiate dal gelo o da altre 
cause. Tali pratiche potranno poi cessare una volta im- 
postata definitivamente la chioma verso la forma desi- 
derata. 

Un simile modo di procedere ovviamente contrasta 
con l’indirizzo frutticolo, volto quest’ultimo ad ottenere 
una precoce messa a frutto delle piante unita ad una 
2 chioma bassa ed espansa. Nel caso della duplice attitu- 
4) Noci di notevole pezzatura provenienti da una singola pianta vege- dine le tecniche tipiche dei due indirizzi produttivi an- 
tante nella montagna bolognese. dranno quindi opportunamente mediate. 

Nel caso in esame poi le lavorazioni del terreno 
post-impianto potranno ridursi al diserbo di un’area at- 
torno al tronco di ogni pianta e limitatamente ai primi 
anni dalla messa a dimora. È noto infatti quanto il noce 
tema, particolarmente nelle fasi iniziali del suo ciclo vi- 
tale, la concorrenza delle erbe, comunque solo nel caso si 
temano forti stress idrici può essere necessario mantenere 
diserbata tutta la superficie del noceto. 

Tale diserbo può essere agevolmente effettuato me- 
diante prodotti chimici. a questo scopo in Francia viene 
consigliata la «simazina» (da 0.2 a 0.3 gr di p.a. per mq 
trattato) per il primo anno ed il «paraquat» ed il «diquat» 
(0.1 gr di p.a. per mq trattato) per gli anni successivi. 

Anche la distribuzione dei concimi potrà risultare 
utile, specialmente nelle aree facilmente accessibili con 
macchine. A tale riguardo. oltre alla distribuzione di 
ternari a fine inverno. sembra molto indicata una conci- 
mazione sempre con ternari, ma ad alto titolo di azoto, 
nel periodo compreso tra l’allegagione e la maturazione 
dei frutti (Tamponi 1977). 

Di più problematica applicazione negli ambienti di 
montagna appaiono invece i trattamenti antiparassitari, 
specialmente nei terreni più in pendenza e con piante 
| adulte di notevole dimensione. D'altra parte tali inter-. 
5) Variabilità tra frutti di due diverse provenienze di noce coltivate venti si rivelano spesso indispensabili per assicurare una 
nell'Appennino bolognese. produzione fruttifera qualitativamente valida. 

Il noce può considerarsi però una specie con pochi 

nemici naturali, se confrontata con le più diffuse colture 

6) La coltivazione da frutto, per cui la selezione di cultivar resistenti alle 
maggiori avversità(') potrebbe portare ad una conside- 

Nelle condizioni ambientali a cui si fà riferimento in ‘Tevole riduzione del numero di trattamenti necessari, 
questa nota non è pensabile l'integrale applicazione delle ridimensionando quindi il problema della loro difficol- 
tecniche colturali impiegate all’estero o in zone più fa- ‘952 Applicazione: 


vorite rispetto al territorio montano e questo per vari Una certa attenzione deve porsi anche al problema 
Miguvi. della raccolta delle noci, in quanto, come già accennato, 


lina aliene già affermato, un elevato grado (') Phitophthora cactorum, fungo agente del mal nero; Xanrhomo- 


di intensività male si concilia con la generalmente scarsa nas i i 
Ver Ù ù ; “ juglandis, batterio responsabile del mal secco: Carpocapsa pomo- 
reperibilità di manodopera e le difficoltà di meccanizza- nella, lisena parassita dei frutti (Verneau, 1977). ubi 
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nei terreni in pendenza non è possibile la raccolta mec- 
canica nella maniera con cui può essere eseguita in pia- 
nura (macchine scuotitrici, andanatrici e raccattatrici). È 
quindi necessaria in questo campo un’ampia attività di 
studio e di sperimentazione al fine di potere offrire. an- 
che nei casi in questione. valide alternative all'antica e 
faticosa pratica dell’abbacchiatura. 

Il tempo necessario ad ottenere una pianta di di- 
mensioni convenienti per l'industria del legno viene sti- 
mato intorno ai 50-60 anni. età alla quale il tronco, se il 
terreno è sufficientemente fertile. può raggiungere un 
diametro a petto d'uomo pari a circa 50-60 cm (/.D.F. 
Op. cit). 


7) Le possibilità di diffusione 
dei noceti in montagna 


La coltura del noce a duplice attitudine produttiva 
legno-frutto. attuata con un non eccessivo immobilizzo 
di capitali e con contenute cure colturali. può risultare 
idonea ad ordinamenti non intensivi quali quelli gene- 
ralmente adottabili nelle zone di montagna. 

Questo comunque non significa che il noceto a du- 
plice attitudine una volta impiantato possa venire ab- 
bandonato a sé stesso, è al contrario necessaria una re- 
golare attività di controllo. in quanto gli interventi col- 
turali. anche se limitati come numero. devono però esse- 
re eseguiti tempestivamente se non si vuole diminuirne 
od anche annullarne l'efficacia. 


Per questo motivo è consigliabile riservare tale col- 
tura a quei poderi condotti direttamente dal proprietario, 
nei quali essa può armonicamente inserirsi tra le altre 
colture (magari anche mettendo a coltura. per i primis- 
simi anni dall'impianto. gli ampi interfilari del noceto) e 
comunque in quelle aziende ove sia assicurato un certo 
controllo. 

Diversamente. come precedentemente accennato. 

nelle aree più abbandonate è maggiormente proponibile 
la coltura del noce finalizzata alla produzione di solo 
legno. in quanto essa può assumere criteri tipicamente 
estensivi e quindi meno impegnativi sotto il profilo del 
carico di lavoro richiesto e del tipo di controllo necessa- 
rio. 
Qualora infatti non venga tenuta in conto la produ- 
zione fruttifera, cadono tutti i problemi relativi alla rac- 
colta ed anche il numero dei trattamenti antiparassitari 
può essere diminuito e, in certi casi. anche annullato. 

Per favorire la diffusione della coltura del noce nelle 
aree e con le finalità produttive indicate, risulta però 
indispensabile una vasta opera di ricerca e sperimenta- 
zione finalizzata a questo obiettivo. 


Necessitano in particolare ricerche sulle reali capa- 
cità di adattamento agli ambienti di montagna delle mi- 
gliori cultivar da frutto attualmente disponibili e sulla 
loro effettiva adattabilità ad essere impiegate per la co- 
stituzione di noceti a duplice attitudine produttiva, 

Fin da ora è poi necessario impostare studi di mi- 
glioramento genetico volti alla selezione di nuove varietà 
idonee alla montagna ed alla duplice attitudine produt- 
tiva o alla produzione di solo legno, nonché resistenti alle 
principali avversità. Tutto ciò implica ovviamente anche 
la ricerca di tecniche di propagazione agamica atte alla 
diffusione degli individui geneticamente migliorati. 

Questo lavoro di miglioramento genetico può trovare 
un largo supporto nelle numerose varietà e biotipi di 
Juglans regia L. esistenti e cioè nella grande variabilità 
genetica di questa specie. 
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RIASSUNTO 


Considerato il notevole valore commerciale sia delle produzioni 
legnose che di quelle frutticole realizzabili con l'allevamento di piante 
della specie Jug/ans regia L.. nella presente nota viene esaminata la 
possibilità di intensificare e razionalizzare la coltura del noce nelle zone 
idonee della media e bassa montagna. A questo scopo vengono fornite 
alcune indicazioni relative alla scelta del materiale d'impianto ed alle 
tecniche di propagazione e di coltivazione più adatte agli ambienti 
montani ed alla duplice attitudine produttiva di questa specie. 


ABSTRACT 


THE PERSIAN WALNUT: A VERY VALUABLE PLANT FOR 
THE MOUNTAIN AREAS 


In this note, considering the remarkable economical value of walnut 
trees (Jug/lans regia L.) both as wood and fruit production. the possibi- 
lities of Persian walnut growing techniques improvement in mountain 
areas are considered. For this purpose some suggestions about the most 
suitable propagation and growing techniques are given. 


NOTE SU PROBLEMI ATTUALI 


Ancora sulla moria dell’abete bianco 


Nel n. 2-3/1981 della nostra rivista abbiamo pubblicato una nota del dott. 
Orazio La Marca in risposta ad un precedente articolo del dott. Fabio 
Clauser sulla moria dell’abete bianco a Vallombrosa. Con la presente nota il 
dott. Clauser comunica ulteriori notizie su questo argomento che interessa 
tutti i selvicoltori italiani, che siamo lieti di pubblicare. 


Credo di dovere una risposta alla 
lettera del dr. La Marca pubblicata 
sul n. 2-3 di codesta rivista. Tanto vi 
si insiste infatti sul Fomes e sui dira- 
damenti che non mi sembra vi si 
possa riconoscere una piena valuta- 
zione del quadro patologico com- 
plesso e piuttosto grave nel quale. da 
più di un decennio, stanno sprofon- 
dando gradualmente parti notevoli 
dell'abetina di Vallombrosa. 

L'occasione mi è data dalla ricca 
letteratura che proprio in questi ulti- 
mi tempi sta rifiorendo sull’argo- 
mento della moria dell’abete bianco. 
Non è invero ripetendo a mia volta 
cose già dette che desidero risponde- 
re. ma richiamando l'attenzione di 
chi può essere interessato a questo 
problema, su quanto di nuovo sta 
emergendo dai lavori in corso in 
molti istituti di ricerca europei. 

Nell'anno che sta per finire sono 
apparsi numerosi ed importanti arti- 
coli sull’attuale stato delle indagini 
relative al «Tannensterben» o moria 
dell’abete bianco. Un numero intero 
del Forstwissenschaftliches Central- 
blatt — settembre 1981 — è dedicato 
a questo argomento, con 20 lavori cui 
hanno contribuito 25 Autori, specia- 
listi in ecologia, biologia del legno. 
fisiologia delle piante, microbiolo- 
gia, zoologia, patologia forestale e 
selvicoltura. Sono lavori in parte de- 
scrittivi sulla diffusione e sui sintomi 
della malattia, in parte, la maggiore, 
analitici sullo stato fisiochimico delle 


piante colpite in relazione al loro 
ambiente. 

P. Schiitt, che lo scorso anno aveva 
presieduto a Kelhein in Baviera un 
convegno sullo stesso argomento, nel 
corso del quale si era perfezionato ed 
esteso un certo coordinamento fra i 
vari istituti tedeschi interessati a 
questa avvincente ricerca, tenta in 
chiusura del fascicolo un non facile 
bilancio dell'importante contributo 
alla soluzione del problema che esso 
rappresenta. 

«Sembra siano tutti concordi — 
egli scrive — nell’affermare che le 
piante colpite soffrono di disturbi 


patologici nell’approvvigionamento 
di acqua. anche nei terreni meglio 
dotati di risorse idriche». 

Sembra anche che le cause di 
questa situazione si debbano cercare 
in alterazioni patologiche del sistema 
radicale fine. La formazione del 
cuore bagnato patologico in questo 
caso sarebbe collegata ad una mino- 
re resistenza del sistema radicale al- 
l'ingresso di germi patogeni i quali 
sono in grado di aggravare a loro 
volta le difficoltà già esistenti nel- 
l'approvvigionamento idrico. Altri 
fattori nocivi sembrano agire negati- 
vamente in via secondaria sull’ap- 
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provvigionamento idrico. Si tratte- 
rebbe in questo caso di immissioni di 
SO; e HF che possono provocare un 
blocco del meccanismo di chiusura 
degli stomi. ma anche l'Armillaria. 
l'esposizione ai venti. l'aridità da ge- 
lo ecc. possono concorrere a questo 
stato di cose. 

«Irrisolta. prosegue IA.. resta la 
questione del fattore scatenante che 
provoca i danni radicali che costitui- 
scono il primo anello della catena. 
La teoria di Ulrich. molto discussa. 
secondo la quale piogge acide e/o 
periodi di siccità possono portare a 
concentrazioni tossiche (per le radi- 
ci) di ioni di AI e di Mn. deve infatti 
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P. 


trovare ancora una conferma speri- 
mentale». 

Un bilancio sullo stato attuale 
delle ricerche relative al Tannen- 
sterben in Svizzera viene pubblicato 
quasi contemporaneamente da Lei- 
bungut sul Journal forestièr suisse — 
ottobre 1981 —. Esso integra. in gran 
parte confermandoli. i risultati di ri- 
cerche fatte in passato. pubblicati 
come si ricorderà nel 1974 sulla stes- 
sa rivista. 

La novità più importante è forse il 
riconoscimento che la malattia col- 
pisce ora l’abete bianco anche nel- 
l'ottimo del suo areale e anche in 
boschi misti e disetanei. 


L'affermazione più importante 
che avvicina lo studio alle conclusio- 
ni di molti altri Autori. mi sembra sia 
la conferma che nel caso del Tan- 
nensterben «non si tratta di una ma- 
lattia improvvisa. ma al contrario di 
un male che progredisce lentamente 
con una riduzione graduale della vi- 
talità, probabilmente in relazione a 
più cause fra di loro connesse». La 
causa primaria. secondo Leibungut, 
sarebbe comunque da attribuire a 
condizioni climatiche particolar- 
mente avverse. Tale congettura. se- 
condo l'A.. consente un certo ottimi- 
smo in quanto è noto che le condi- 
zioni climatiche sono normalmente 


soggette a evoluzioni cicliche. 

Anche in questa occasione l'A. 
non rinuncia ad insistere sull'opinio- 
ne sua e di altri eminenti selvicoltori 
secondo la quale «opportuni metodi 
selvicolturali» possono comunque 
contribuire notevolmente a risolvere. 
se non ad eliminare, gli effetti della 
malattia. 

E per Vallombrosa? 

Qualche cosa di molto interessan- 
te. anche per il futuro immediato, si 
può trovare nei lavori citati leggendo 
lo studio di J. Bo-Larsen sui risultati 
di ricerche iniziate in Danimarca 44 
anni fa, relative allo sviluppo dell’a- 
bete bianco di diversa provenienza. 


In perfetta sintonia con quanto si 
può vedere a Vallombrosa con molta 
evidenza. anche in Danimarca le 
provenienze meridionali (Calabria) 
conservano indenni la loro piena vi- 
talità fianco a fianco con provenien- 
ze diverse le quali denunciano invece 
segni evidenti dal quadro patologico. 
caratteristico della moria dell'abete 
bianco. 

Anche gli incrementi correnti in 
altezza e diametro e quindi in volu- 
me della provenienza calabrese ri- 
sultano nettamente superiori. 

È con soddisfazione infine che si 
può dare notizia di un primo contri- 
buto di 50 milioni da parte del Mi- 


nistero Agricoltura e Foreste a ÎIsti- 
tuti della facoltà forestale di Firenze 
per lavori di ricerca coordinati se- 
condo un programma già predispo- 
sto. 

Fabio Clauser 


ERRATA CORRIGE 


Nell'articolo del prof. Raffaello 
Giannini «Sulla conservazione del bo- 


sco di Policoro». pubblicato nel n. 5 
della nostra rivista, nel V capoverso di 
pag. 52. colonna a destra. Quercus pe- 
Iraea va sostituito con Quercus robur. 
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L'ASSEMBLEA NAZIONALE ACLI-TERRA 


Il 19 e 20 settembre 1981 si è svolta a 
Montesilvano Lido (Pescara) la prima 
Assemblea Nazionale delle ACLI-Terra 
in cui si sono dibattuti i temi della poli- 
tica agraria allo scopo di offrire un con- 
tributo allo sviluppo di iniziative tese a 
conferire progresso civile e materiale alla 
società rurale. 

I lavori del Convegno. dal quale è 
emerso come la questione agraria costi- 
tuisca ancora oggi un nodo irrisolto dello 
sviluppo della società e dell'economia 
nazionale. si sono conclusi con la pre- 
sentazione di una mozione finale appro- 
vata all'unanimità — che sintetizza le 
indicazioni del relatore Puleio — di cui 
riportiamo un estratto. 

La questione agraria si ripropone negli 
anni "S0 come un assieme di problemi 
vecchi e nuovi dell'assetto della nostra 
agricoltura. con le caratteristiche di un 
passaggio obbligato per la proposizione 
di qualsiasi politica di sviluppo che rico- 
nosca finalmente l'urgenza della pianifi- 
cazione, nazionale e regionale, nell'uso 
delle risorse per la definizione di una 
strategia della dislocazione produttiva 
degli investimenti. 

L'Assemblea Nazionale ribadisce 
l'importanza delle ACLI-Terra come 
settore di rinnovato impegno di tutto il 
Movimento aclista ed auspica. nell'inte- 
resse dei lavoratori agricoli aclisti. un 
adeguato potenziamento delle strutture 
organizzative. per corrispondere, con 
aggiornati strumenti. alla domanda di 
iniziative concrete per lo sviluppo ed il 
progresso materiale e civile della società 
rurale. nel quadro dell'impegno globale 
delle ACLI per la crescita della società 
civile. L'intreccio tra questione agraria e 
società civile, mentre rafforza la doman- 
da di una nuova qualità dello sviluppo 
che richiama in primo piano la centralità 
dell'agricoltura ed il protagonismo dei 
lavoratori agricoli. esige altresì un nuovo 
sforzo per una analisi obiettiva della si- 
tuazione dell'agricoltura italiana. 

Nonostante la conclamata centralità 
dell'agricoltura, il comparto. in Ialia. ri- 
sulta ancora fortemente vincolato dalla 
mancata soluzione dei problemi relativi 
alla: 

— polverizzazione delle aziende: 

— carenza di riferimento ad una pia- 
nificazione zonale da cui deriva ancora 
un'eccessiva casualità delle scelte coltu- 
rali e delle stesse tecniche produttive: 
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— mancanza di organici collegamenti 
tra realtà produttive e strutture deputate 
alla ricerca scientifica; 

— precarietà e genericità della assi- 
stenza tecnica pubblica ad ogni livello: 

— estrema difficoltà dell'accesso al 
credito per la sempre confermata linea 
operativa che consente agli Istituti di 
credito di privilegiare la proprietà ri- 
spetto al potenziale produttivo della im- 
presa agricola ed alla professionalità del 
conduttore: 

— impossibilità del mondo agricolo. 
nel suo complesso. nonostante lo svilup- 
po massiccio delle associazioni dei pro- 
duttori. di essere soggetto contrattuale 
del mercato; 

— cronica debolezza del nostro siste- 
ma produttivo agricolo e di mercato 
specie in presenza delle tendenze preva- 
lenti a livello comunitario, che accen- 
tuano, per le zone marginali o svantag- 
giate, i connotati di una agricoltura assi- 
stita o ritenuta, talvolta. parassitaria; 

— complessità delle questioni civili e 
di quelle collegate alla qualità della vita 
e del lavoro nei campi: carenza di servizi. 
di infrastrutture e di strumenti promo- 
zionali di crescita culturale del fattore 
uomo. fino all'accentuazione del feno- 
meno dell'espulsione dei giovani e di se- 
nilizzazione e femminizzazione degli 
addetti: 

— difficoltà di raccordare iniziative 
ed esperienze di competenza locale — 
Regioni — con la necessaria azione di 
«coordinamento. propulsione e control- 
lo» — il Ministero dell’Agricoltura — 
per una organica impostazione di piano 
agro-alimentare e di sviluppo dell’agri- 
coltura nel suo complesso. 


...Le linee di riferimento per una poli 
tica di rilancio dell'agricoltura italiana. 
all'interno delle quali si precisano il ruo- 
lo e gli strumenti specifici della iniziava 
delle ACLI-Terra. sono essenzialmente 
due: n. 

13) Rinegoziazione della politica co- 
munitaria in cui politica dei prezzi e po- 
litica delle strutture siano strettamente 
interconnesse. : 

Le direttrici della politica agricola co- 
munitaria devono tendere allo sviluppo 
della agricoltura comunitaria garanten- 
do l'adozione di interventi per «progetli 
territoriali» in cui trovino sintesi e INter- 
relazioni strumenti di mercato € siru- 
menti strutturali. 
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Le ACLI-Terra affermano che l’inter- 
vento comunitario deve essere flessibile c 
finalizzato ad obiettivi di sviluppo terri- 
torialmente diffuso e necessariamente 
differenziato nella convinzione profonda 
che solo sul territorio possono essere va- 
lutate efficacia e positività degli inter- 
venti stessi in relazione sia alle condizio- 
ni complessive di sviluppo economico e 
sociale delle varie aree geografiche. sia in 
relazione alla reale situazione delle 
aziende specie di quelle ubicate in zone 
sfavorite o svantaggiate. 


A questo fine le ACLI-Terra si impe- 
gnano a promuovere. invocando dai 
pubblici poteri di ogni livello e compe- 
tenza. specifiche iniziative di interventi 
promozionali e di incentivazione pro- 
duttiva, il recupero delle zone depresse e 
svantaggiate sia per recuperare livelli, 
anche minimi, di produttività tanto utili 
alle necessità alimentari del Paese, sia 
per assicurare la conservazione dell’am- 
biente. 


2") Riaffermazione della «centralità 
dell'agricoltura» come nodo cruciale 
dell'intero assetto economico del Paese 
ed obiettivo strategico per un nuovo svi- 
luppo da non perseguirsi soltanto per 
l'urgenza di colmare i deficit della bi- 
lancia agro-alimentare che pur hanno la 
loro non secondaria importanza. 


Centralità dell'agricoltura vuole essere 
stimolo ad una politica di piano. struttu- 
rato per zone, finalizzata ad obiettivi 
conpatibili con le potenzialità reali e con 
le vocazioni territoriali delle aree di in- 
tervento. 

Non si tratta soltanto di assicurare alti 
volumi di finanziamenti ma di definire 
indirizzi produttivi specifici atti a supe- 
rare il persistente divario tra aree forti ed 
aree marginali, di favorire e sostenere 
processi di integrazione e di comple- 
mentarità tra le diverse realtà territoriali, 
produttive. settoriali con la ineludibile 
chiarezza di rapporti tra produzione e 
consumo. 

E quindi riconsiderazione del rappor- 
to agricoltura-industria — specie quella 
della trasformazione — per costruire una 
politica agro industriale finalizzata allo 
sviluppo del Mezzogiorno d'Italia e delle 
zone terremotate ove l'agricoltura può 
svolgere un ruolo preminente a misura 
delle capacità e delle potenzialità ivi esi- 
stenti il cui sviluppo — ripetiamo inter- 
settoriale ed integrato — può svolgere un 
ruolo non secondario nello sforzo che il 
Paese deve affrontare per uscire dalla 
crisi... 


CONVEGNO NAZIONALE SULL’AGRITURISMO 


A PESCARA 


Pescara ha ospitato nei giorni 8, 9 e 10 
ottobre scorso un convegno nazionale sul 
tema: «Regioni, Agriturismo ed orga- 
nizzazione del territorio», organizzato 
dall’ISPES (Istituto per la promozione 
dello sviluppo economico e sociale) in 
collaborazione con la Giunta regionale 
d'Abruzzo e la Commissione delle Co- 
munità Europee, sotto il patrocinio del 
Ministero dell’Agricoltura e Foreste e 
d’intesa con le Organizzazioni agrituri- 
stiche nazionali (Agriturist. Terra nostra 
e Turismo verde). 

L’idea del Convegno è sorta a seguito 
di uno studio sulle condizioni per lo svi- 
luppo di attività turistiche ed artigianali 
per le zone agricole di montagna. con- 
dotto dall’ISPES per conto della Comu- 
nità Economica Europea. 

Sulla base delle risultanze di tale in- 
dagine si convenne, tra le amministra- 
zioni regionali interessate e l’Istituto, di 
tenere una serie di incontri — sviluppa- 
tisi negli ultimi anni — allo scopo di ve- 
rificare le ipotesi formulate e dare corso 
ad interventi sperimentali nelle zone 
prescelte. 

Il Convegno ha costituito, quindi, un 
momento importante di discussione e di 
confronto sulle esperienze avviate ed i 
progetti in corso per pianificare concre- 
tamente il futuro utilizzando tutte le ri- 
sorse possibili per un miglioramento 
produttivo del territorio. 

Occorre, si è detto peraltro, che le Re- 
gioni — alcune delle quali hanno già 
realizzato iniziative sperimentali — 
qualifichino i propri interventi dotandosi 
di adeguati strumenti legislativi in grado 
di corrispondere alle reali esigenze del 
mondo artigiano e contadino. 

I lavori del Convegno prevedevano lo 
svolgimento di alcune tavole rotonde, 
con la partecipazione di qualificati stu- 
diosi, tecnici ed operatori di varie disci- 
pline, sui temi: Agriturismo quale stru- 
mento per l’organizzazione del territo- 
rio; promozione agrituristica: agrituri- 
smo, ambiente e scuola; Regioni ed 
agriturismo. 

Il convegno si è aperto con il saluto del 
rappresentante della Giunta regionale 
d'Abruzzo, cui è seguita la relazione in- 
troduttiva del Presidente dell’ISPES, 
prof. De Caterini. . 

Questi ha sottolineato come non sia 
possibile fare agriturismo se non di con- 
certo con tutti 1 fattori di carattere eco- 
nomico e sociale che si sviluppano sul 
territorio. Facendo il punto sulla situa- 
zione attuale, il relatore ha osservato che 
l'agriturismo è diventato una compo- 
nente molto importante nell’economia 
del Paese, ma occorre anche passare 
dalla fase delle indagini teoriche e dei 
convegni a quella più strettamente pra-. 


tica, concreta e di attuazione delle ini- 
ziative. Egli ha ancora affermato che non 
è pensabile lo sviluppo di attività agritu- 
ristiche in tutto il territorio nazionale; 
sarà possibile sperimentarlo ed attuarlo 
con buoni risultati solo in quelle aree 
che, per una serie di fattori ambientali, 
economici e sociali, sono più vocate. 

Il dr. Antonio Picchi, responsabile 
dell'indagine ISPES citata. nel suo inter- 
vento introduttivo della prima tavola ro- 
tonda (Agriturismo come strumento del 
territorio) ha evidenziato che l’agrituri- 
smo può e deve porsi come attività mi- 
rante ad una diversa organizzazione del 
territorio, concorrere al suo sviluppo in- 
tegrato, divenire fattore di riequilibrio 
sociale sottraendo alcune zone all’isola- 
mento. soddisfare le esigenze di un più 
giusto reddito economico — anche se 
quale componente integrativa — per 
l'impresa agricola familiare, migliorare 
la dotazione dei servizi e dell'ambiente di 
vita. 

Resta inteso, ha aggiunto, che l’agri- 
turismo non può essere che una delle at- 
tività capaci di assicurare sviluppo per 
un certo territorio e che, in genere, tutti i 
territori rurali hanno la possibilità di 
soddisfare i bisogni di ospitalità turistica. 

Nel corso della tavola rotonda sono 
intervenuti; il prof. Alfonso Alessandrini 
(Direttore generale Azienda di Stato 
Foreste Demaniali), il quale ha sottoli- 
neato la necessità di collegare il discorso 
sull'agriturismo con quello relativo alla 
istituzione e difesa dei parchi e riserve 
naturali di cui è all'esame in Parlamento 
un progetto di legge-quadro. 

Il prof. Pierandrea Mazzoni (Univer- 
sità di Genova) ha affermato il concetto 
che occorre concepire l’agriturismo non 
come strumento per l’organizzazione del 
territorio ma, al contrario, l'organizza- 
zione del territorio quale mezzo per lo 
sviluppo dell'agricoltura e delle attività 
connesse, tra cui l’agriturismo può svol- 
gere un ruolo rilevante. Alla domanda: 
cos’è quindi l’agriturismo? Egli ha rispo- 
sto che è il problema della valorizzazione 
globale e integrata delle risorse del terri- 
torio. 

Il prof. Giorgio Piccinato (Università 
di Venezia) ha sottolineato due aspetti di 
rilevante interesse: la programmazione e 
gestione dello sviluppo agrituristico e 
l'esigenza che il territorio sia attrezzato e 
accessibile per poter essere fruibile 
dall’agriturismo. 

In particolare si è soffermato sul recu- 
pero dell’edilizia rurale abbandonata a 
fini agrituristici, che comporta il richia- 
mo di attività collaterali idonee a favori- 
re il recupero delle aree emarginate. 

In effetti, ha soggiunto, l’agriturismo è 
come un filo che lega tutta una serie di 


attività economiche, purché ci si trovi in 
presenza di strutture di servizi che, al 
contrario, sono per lo più carenti dato il 
ruolo subalterno svolto dal mondo agri- 
colo. Da ciò l’urgenza di processi di pia- 
nificazione per le zone rurali. 

Il prof. Vito Saccomandi (Università 
di Perugia) ha affermato che la caratte- 
ristica dell’agriturismo è quella di essere 
una realtà molto diversa a seconda dei 
territori in cui si colloca. Facendo riferi- 
mento al Centro-Sud ed in particolare 
alle aree interne, ha detto che negli ulti- 
mi venti anni tali zone hanno esaurito 
quasi tutte le potenzività presenti. L’a- 
griturismo non è da solo sufficiente alla 
rinascita ma occorre integrarlo con altre 
attività economiche a carattere indu- 
striale. Dopo aver sostenuto la difficoltà 
di un recupero del territorio dal punto di 
vista agricolo se non in presenza di grosse 
aziende, si è espresso a favore di forme di 
incremento ed integrazione di reddito 
(part-time) fra le quali l'agriturismo è 
una componente essenziale e trova ade- 
guato riconoscimento. 


In ultimo ha preso la parola il prof. 
Claudio Stroppa (Università di Pavia), il 
quale ha svolto alcune riflessioni di na- 
tura teorica. 

Egli ha rilevato che «oggigiorno si va 
creando e si deve creare una «cultura 
dell’agriturismo». in quanto se non esiste 
un radicato processo culturale, condiviso 
dall’ambiente in cui si produce e dalla 
società più vasta che deve accettarlo, al- 
lora il processo è temporaneo e casuale, 
non ha regole generali di comportamen- 
to. non si istituzionalizza nella coscienza 
e mentalità della popolazione, diviene 
infine un fatto di moda, e se più duratu- 
ro. di costume, perdendo quelle valenze 
positive che attualmente, allo statu na- 
scenti, lo caratterizzano. 


Nel corso dell’interessante dibattito 
che è seguito alla tavola rotonda sono 
emerse soliecitazioni a riguardare l’agri- 
turismo come un fenomeno che ha ormai 
bisogno di essere sperimentato ed attua- 
to nella pratica. Il prof. Gian Giacomo 
dell'Angelo (SVIMEZ), intervenendo 
nella discussione, ha ribadito che l’agri- 
turismo di per sè non è fattore organiz- 
zante del territorio ma è vero il contrario 
e ha inoltre sottolineato la validità per le 
aree rurali di forme integrative di reddito 
quali il part-time. ATO: 

Il Convegno è proseguito nei giorni 
successivi con tavole rotonde che hanno 
affrontato i temi organizzativi (modalità 
di promozione delle iniziative e di for- 
mazione degli operatori pubblici e pri- 
vati), il rapporto con la scuola e l’am- 
biente e, infine, una prima verifica delle 
iniziative legislative e degli interventi 
pubblici allo studio o già attuati da parte 
delle Regioni in relazione anche ai pro- 
getti di legge statali. 

M.B. 
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RECENSIONI 


Coltivazioni arboree 


Rolando Valli e Silvana Schiavi 
- COLTIVAZIONI ARBOREE - 
Edagricole, Bologna - cas. 
post. 2202 - c.c.post. 253401. 
(Volume di pagg. XVIlI + 358, 
325 illustrazioni, XVI tavole f.t. 
a colori, rilegato con copertina 
a colori. Prezzo L. 14.000). 


Uno dei settori che ha mag- 
giormente risentito del profon- 
do rinnovamento di cui è stata 
oggetto l'agricoltura in questi 
ultimi anni, è certamente quello 
delle coltivazioni arboree. Per 
effetto di questo rinnovamento 
sono sostanzialmente mutate 
le regole fondamentali dell'ar- 
boricoltura, quelle regole, cioè, 
che tutti i coltivatori devono 
conoscere se vogliono mante- 
nersi al passo con i tempi. 

Data la vastità e la comples- 
sità della materia, l'opera di 
aggiornamento non è obbietti- 
vamente cosa facile, ma oggi 
questo ostacolo è stato brillan- 
temente superato grazie a Ro- 
lando Valli e Silvana Schiavi 
che hanno dato vita ad un testo 
che risponde nel migliore dei 
modi alle esigenze degli arbo- 
ricoltori d'avanguardia. 

Vi si trovano i frutti più re- 
centi del progresso  tecni- 
co-scientifico, ma anche le no- 
zioni classiche ancor oggi vali- 
de; ne risulta così un'opera 
completa, una guida sicura per 
il lettore che la troverà inoltre di 
facile consultazione grazie allo 
stile agile ed alla capacità di 
sintesi degli Autori che hanno 
trasferito in questo volume il 
frutto della loro esperienza 


personale maturata nello stu- 


dio, nell'insegnamento, e nel- 
l'attività pratica professionale. 

Il testo è suddiviso in una 
parte generale, che tratta delle 
nozioni di base, dall'anatomia e 
fisiologia alla propagazione 
delle piante arboree, ai vivai, al 
clima e così via, e in una parte 
speciale dedicata alla vite, 
all'olivo, alle pomacee, alle 
drupacee, agli agrumi ed alla 
frutta minore (actinidia, casta- 
gno, fico, ecc.). 

Concludono il volume alcuni 
cenni di selvicoltura ed una 
ampia bibliografia. 

[7188] 


Economia 
e politica agraria 


Giancarlo DI Sandro - ELE- 
MENTI DI ECONOMIA E DI 
POLITICA - ECONOMICA 
AGRARIA - Edagricole, Bolo- 
gna 1981 - cas. post. 2202 - 
c.c.post. 253401. (Volume di 
pagg. XVIII + 378, 49 grafici. 
Prezzo L. 16.000). 


Il volume comprende l'intera 
materia che tradizionalmente 
nei corsi universitari, è definita 
«economia e politica agraria». 

La trattazione inizia con la 
descrizione e l'analisi dell'unità 
di produzione, cioè l'azienda 
agraria, condotte sulla base del 
bilancio economico e della 
teoria neoclassica dell'impre- 
sa. 

Non è trascurata la pro- 
grammazione lineare che or- 
mai fa parte del bagaglio cul- 
turale di ogni giovane econo- 
mista agrario. Dallo studio 
«micro» si passa a quello più 
vasto dell'economia del settore 
agricolo, visto come un tutto 
nell'ambito del sistema produt- 
tivo nazionale. In tal senso vi è 
un sintetico esame storico del- 
la dinamica agricola inserita 
nel contesto dello sviluppo 
economico italiano degli ultimi 
cento anni. In questa parte, 
vengono presi in esame gli ele- 
menti strutturali entro cui sono 
costretti ad operare i produttori 
agricoli; il comportamento del 
consumatore di beni agricoli; il 
mercato agricolo dei prodotti e 
dei mezzi, nonché quello fon- 
diario. Nell'ultima parte è con- 
siderata la politica economica 
agricola del periodo 1945-75. Il 


concetto «guida» cui si ispira 
l'analisi è che la politica eco- 
nomica attuata dall'operatore 
decisionale è stata tale da non 
valorizzare appieno le capacità 
produttive del settore primario. 

Si è puntato, invece, sull'e- 
spansione delle attività indu- 
striali e non su un equilibrato 
sviluppo di tutti i settori pro- 
duttivi. In conclusione si tratta 
di un volume che si rivolge al 
mondo accademico e soprat- 
tutto agli studenti delle Facoltà 
di Agraria e di Economia e 
Commercio. Comunque esso è 
comprensibile anche a ogni at- 
tento lettore curioso delle sorti 
del paese in cui vive. 

ll volume si accredita inoltre 
presso il lettore per alcune in- 
teressanti novità, fra le quali 
l'impostazione generale della 
politica agraria concepita co- 
me parte non del tutto scindi- 
bile della politica economica 
generale. 

Da qui l’interessante analisi 
di un problema esaminato e 
studiato in questo libro per la 
prima volta in italia: quello 
dell’agribusiness. Un volume 
quindi per lo studio e la lettura 
e che in particolare si racco- 
manda a tutti coloro che inten- 
dono conoscere o approfondi- 
re il problema economico del 
settore primario. [7069] 


Architettura rurale 


Francesco La Regina - ARCHI- 
TETTURA RURALE - Problemi 


di storia e conservazione della 
civiltà edilizia contadina In Ita- 
lia - Calderini, Bologna - cas. 
post. 2202 - c.c.post. 253401. 
(Volume dì pagg. VI + 144, 57 
illustrazioni a colori, rilegato 
con copertina a colori. Forma- 
to cm 17,5 x 27,5, Prezzo L. 
13.000). 


Per riconoscere all’architet- 
tura rurale il ruolo cui ha diritto 
tra i temi del dibattito culturale, 
un contributo penetrante e 
puntuale offre il volume di 
Francesco La Regina che l'e- 
ditrice Calderini presenta nella 
veste semplice e funzionale 
nella quale propone i propri 
volumi di storia dell'arte, di ar- 
cheologia e di architettura. 

Il volume riunisce tre libri di- 
versi, o, meglio, tre saggi cia- 
scuno dei quali delinea la trac- 
cia di un lavoro più vasto: la 
storia della costruzione rurale 
nella storia del paesaggio, la 
geografia degli edifici rurali 
nella Penisola, la formulazione 
dei principi di una nuova politi- 
ca di tutela del patrimonio edi- 
lizio agricolo. 

Tre terreni su ciascuno dei 
quali il La Regina ci offre un 
contesto ricchissimo di dati, 
notizie, spunti di riflessione, 
bene assolvendo all'impegno 
di richiamare la attenzione del- 
la cultura nazionale, naturali- 
stica, storica, politica, sul tema 
scientifico e politico, dell'am- 
ministrazione del patrimonio 
architettonico delle campagne. 

La storia dell'evoluzione de- 
gli edifici rustici è composizio- 


francesco la 1ègina 


‘Architettura 
rurale 


prabiram di stor € CORSET VADA 
della creda birra comtmtima ra bada 
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ne della storia delle tecnologie 
costruttive, delie pratiche 
agrarie, con quella delle vicen- 
de economiche, con la storia 
dell'intensificarsi dell’interven- 
to dell’uomo sull'ambiente na- 
turale. In questi termini essa 
costituisce il complemento lo- 
gico di quella storia del pae- 
saggio agrario nel quale con 
geniale penetrazione Emilio 
Sereni ha ricercato il prendere 
forma materiale delle forze 
economiche impegnate nell'u- 
tilizzazione delle risorse del 
suolo. 

Affrontando l'inventario delle 
forme caratteristiche delle di- 
more rurali nelle regioni geo- 
grafiche del paese, l'Autore 
sottolinea, lucidamente come 
la straordinaria molteplicità di 
ambienti naturali, la pluralità di 
tradizioni, di influenze sociali 
ed economiche si sia tradotta 
in una varietà di tipologie co- 
struttive tanto ampia da non 
avere riscontro in nessun pae- 
se del mondo, un patrimonio 
irripetibile degno di attenzioni e 
premure ben diverse da quelle 
di cui è attualmente oggetto. 
L'esame, infine, nella terza 
parte del volume, dei problemi 
relativi alla conservazione, al 
restauro, all'impiego degli anti- 
chi edifici rurali, La Regina ri- 
cerca le direttrici lungo le quali 


orientare una politica del patri- 
monio edilizio delle campagne 
sulle coordinate più ampie di 
una politica complessiva del 
territorio. 


Viviamo, sottolinea La Regi- 
na, il momento cruciale della 
transizione tra due are incom- 
parabili dei rapporti tra l'uomo 
e l'ambiente. 


La nuova prospettiva, che 
dobbiamo comprendere ed ac- 
cettare, quella dell'irriproduci- 
bilità delle risorse, ci impone di 
acquisire una capacità diversa 
di governare lo spazio in cui vi- 
viamo. E nel contesto di una fi- 
losofia e di una politica nuova 
dello spazio dobbiamo formu- 
lare anche una strategia di 
conservazione, restauro ed 
utilizzazione del patrimonio ar- 
chitettonico delle campagne, 
un patrimonio che costituisce 
un'espressione tra le più elo- 
quenti del nostro passato, e 
che è ancora in grado di assi- 
curare, se sapientemente am- 
ministrato, il soddisfacimento 
di importanti esigenze sociali 
ed economiche: abitative, pro- 
duttive, creative. Adempiendo 
all'unica condizione della 
chiarezza dei criteri di compo- 
sizione delle istanze di conser- 
vazione con quelle di utilizza- 
zione economica. [7191] 


L'Autore, docente in micologia nella Facoltà di Agraria nella 
Università di Bologna è uno specialista noto in Italia e all’estero, 
nel campo della coltivazione dei funghi 

Questo volume che oggi presentiamo ai nostri lettori è frutto di 
approfonditi studi e di personali esperienze. Esso affronta in modo 
chiaro e applicativo le metodologie di allevamento di questo fungo 
finalizzate al soddisfacimento di una predilezione per la micologia 
ed al piacere di ottenere, So GroRdio, produzioni eduli, o di dedi- 
carsi ad una attività capace di divenire una voce economica inte- 
grativa o predominante del bilancio di imprese agricole. 
L’Autore, fornisce dei metodi e dei sistemi di coltivazione integrati 
da considerazioni critiche sia sui risultati produttivi, sia sulle pos- 
sibilità di successo dell'allevamento in funzione della maggiore o 
minore complessità della tecnica colturale adottata. 

È il primo lavoro che fornisce, in Italia, una dettagliata analisi 
della coltivazione del Pleuroto e che risulterà utile fonte di notizie 
per coloro che si accostano all'allevamento dei funghi o per hobby 
o per intraprendere un'attività economica produltiva. 
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